1 


SANDRO BOCCIA 


IL VINO 

TRA EROS, ARTE E FILOSOFIA 

Versi rimati in lingua e in vernacolo romanesco 



2013 


i 



2 


DEDICA 

(sol dal cuore suggerita) 


A CHI SA AMARE IL VINO, l’EROS, l’ARTE E LA 
FILOSOFIA MENTRE IL PENSIER MIO CORRE ALLA 
MEMORIA DELL’AMICO FRANCO LINDEN, GRANDE 
ESTIMATORE DEL NETTARE DEGLI DEI. 
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PRESENTAZIONE 



Mi chiamo Sandro Boccia, sono nato a Roma il 14 dicembre 1946, mi 
sono laureato nelle facoltà di Giurisprudenza e di Scienze della Sicurezza 
economica-finanziaria, son Generale della riserva della Guardia di 
Finanza, son sposato con Franca Binda e ho una figlia di nome Cristina. 
Ho composto per fame dono a parenti e amici “Frammenti di Specchio” 
(1982), “Favole de Roma” (1988), “Amore, versi d’amore di fine 
millennio” (2000), “Favole, Amore e...Fantasia” (2006), “Oh dolci baci 
oh languide carezze” e “Personaggi in cerca del...falso autore” (entrambi 
del 2007), “Favole bestiali e divine: la morale da Esopo a...Boccia” 
(2008), “Roma tra miti e leggende” e “I miti nel mondo antico” (ambedue 
del 2010), “Roma tra Enea e Virgilio” (2011) e “Non Boccia(mo) questa 
Commedia!” (2012). 
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“Il vino tra arte, eros e filosofia” è il titolo di questa mia nuova raccolta di 
versi rimati in prosa, sia in lingua che in vernacolo romanesco, che 
affronta temi e concetti universali nella storia dell’umanità sotto vari 
aspetti, da quelli squisitamenti enologici ambientali, a quelli religiosi, 
artistici, sensuali e non da ultimo di quelli filosofici legati al frutto della 
“vitisvinifera”. 

L’uva, in effetti, è cultura, una passione che accompagna l’uomo sin 
dall’Eden e il vino, che rallegra il cuore e l’anima, è stato da sempre la 
musa ispiratrice di molti artisti, l’amico a cui si poteva più facilmente 
narrare il proprio stato d’animo, trovare ispirazione. Non c’è stata epoca 
in cui il connubio tra vino e arte non sia stato stretto strumento 
d’edonismo e foriero di passioni: lo si ritrova infatti nelle arie delle 
principali opere liriche, nelle poesie dei più grandi poeti, nei versi di 
scrittori d’ogni tempo, nei dipinti dei più celebri pittori. Come pure da 
ricordare quelli tra vino e eros, tra vino e filosofia: per questo ho voluto, 
in questo mio impegnativo e entusiasmante lavoro di ricerca, intrecciare e 
mescolare la millenaria tradizione vitivinicola mediterranea, correlata ai 
suoi miti, simboli, riti, conducendo il lettore in un viaggio nell’enolandia 
e nella storia del “nettare degli dei” svelando l’effetto polarizzante che il 
vino ha avuto sulla società e sulla cultura dei secoli. 

Il vino ha poi sempre rappresentato la principale fonte di massa per 
stimolare l’erotismo: già a Babilonia veniva assunto durante le 
celebrazioni pubbliche cosicché la festa con il popolo si trasformava in 
orgia collettiva. Nell’antico Egitto per far diventare magico gli venivano 
aggiunte erbe particolari e famosa fu la ricetta di Cleopatra contenente 
oppio e sostanze allucinogene. In Grecia Ippocrate ribadì il concetto che il 
vino era sinonimo di civiltà e di buona salute anche sessuale mentre Greci 
e Romani dedicarono al vino il culto erotico del dio fallico Dioniso e 
Bacco i cui effetti erano potenziati dall’aggiunta d’ingredienti afrodisiaci 
come cannella, mandorle e rosmarino. Eros e vino perciò: un binomio, un 
connubio che propone e che si perde nella notte dei tempi, in un’inedita 
prospettiva sulla filosofia della vita, uno sguardo bagnato da tale bevanda 
e dagli effluvi dell’amore. Questo simbolo, icona delle divinità di Eros e 
Afrodite, unitamente a quello del vino, già tanto caro a Dioniso, entrambi 
insigniti di alti valori da una ragione filosofica, consentono una profonda 
riconsiderazione del rapporto tra vita e pensiero, vizio e virtù, raziocinio e 
passione, intelletto e sensualità, misura e dismisura. Vino e amore 
sembrano perciò vivere e aver vissuto, nel corso dell’umanità, di pari 
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passo, intrecciandosi briosamente e percorrendo lo stesso sentiero che chi 
scrive ha voluto ripercorrere sulle onde della filosofia e dell’arte 
(letteratura, poesia, musica, pittura), un’immersione curiosa e singolare 
nel mondo di antichi testi, da quelli mitologici a quelli del Vecchio e 
Nuovo Testamento, attingendo nei documenti riposti nei cassetti della 
storia, negli archivi dei miti e delle fonti letterarie non esclusi romanzi ed 
opere liriche. Ma l’amore, come pure il vino, e come la storia umana ci 
insegna, non è sempre puro, amabile, dolce: talvolta è pervaso da 
sentimenti variegati e contrastanti, come la passione, la gelosia, l’ira, la 
vendetta che pervadono lo stesso amore che, se avvelenato, può provocare 
morte o, se ingerito smodatamente, può alterare la ragione fino a far 
compiere i più crudeli delitti. 

Il vino è racconto perché narra il lavoro degli uomini, ci racconta i sapori 
della terra e ci mostra i paesaggi ove attecchiscono le sue viti; il vino, che 
va trattato con rispetto e fame un compagno quotidiano di vita e non un 
incontro eccezionale, da meditare e da tenere come esempio; questo 
nettare, prodotto da quasi tutte le civiltà, ha giocato un ruolo 
emblematico nelle cerimonie religiose, nel simposio greco, da Dioniso a 
Bacco nella Grecia e Roma antica fino all’eucarestia e al kiddush ebraico. 
Il vino, come detto, ha aspirato artisti, pensatori, scrittori e poeti; è stato 
utilizzato come medicina dai poteri curativi e come elisir eppure il suo 
eccesso causa ubriachezza e perdita di controllo e ciò ha portato alla 
vigorosa condanna o alla calorosa assoluzione del suo consumo. Il vino 
può rendere una persona stupida o filosofa, può curare le ferite o 
danneggiare la salute, può unire la società o lacerarla. 

Ecco perché ho voluto condurre un’indagine sugli effetti trasfigurativi di 
esso su corpo e anima in arte, letteratura, filosofia e scienza: in tal modo 
l’affascinante, almeno per me, esplorazione porterà il lettore, e lo spero di 
cuore, a deliziarsi leggendo le pagine di questa raccolta di versi in prosa 
rimati in lingua e in vernacolo sia se interessato alla storia della creatività 
umana sia se ami gustare un buon bicchier di vino davanti al fuoco di un 
caminetto o in una occasione conviviale. 

Ed ora la dedica, oltre gli affetti familiari più vicini, al lettore che 
sfoglierà queste pagine e, in particolare, a quello che avrà la voglia e il 
tempo di leggerle; un grazie, infine, alle persone care e amiche che hanno 
visto crescere giorno dopo giorno questi fogli e che mi sono state vicine: 
mancano in questo elenco di dediche ma non nel mio affetto.E per ultimo 
ma non per questo meno significativo un sentito ringraziamento agli 
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autori citati in bibliografia perché senza la consultazione dei loro testi, da 
cui ho tratto ispirazione attingendo a piene mani, questa mia opera non 
avrebbe potuto vedere la luce, e a Luigi Monti, geniale bibliotecario del 
Conservatorio “Verdi” di Como che mi ha offerto determinante aiuto 
nella stesura del paragrafo “il vino musicale”. 

Con il desiderio così d’esser soltanto uno strumento che permetta di 
carpire il magico messaggio più profondo del “nettare degli Dei” nasce 
allora questa mia raccolta che se ci riuscisse anche in minima parte, 
questo è il mio augurio, avrebbe già raggiunto lo scopo e donarmi un po’ 
d’intima soddisfazione. 

Como - Albenga - Cervinia 2012/2013 

Sandro Boccia 

AUTORITRATTO D'AUTORE 



Chi è Sandro Boccia? A divve er vero 
è un foco d'artificio senza paragone, 
una bocca de vurcano in eruzione, 
un tricche tracche d'esurtanza, 
nun pe' gnente è generale de finanza, 
dall'estro musicale è un gueriero, 
co' la mente svejia da profeta 
e l'animo sensibbile da poeta. 

Un tennista pescatore dall'argento vivo addosso, 
un puer aeternus vanitoso, istrione e narcisista, 
seduttore, generoso, laziale pe' gnente giallorosso, 
disponibbile, ricco d'ansie e de talento: un artista! 
Cià un cervello co' tante creazioni, 
un core co' dentro 'na caterva d'emozioni. 

Quanno ce parli quela mente ardente 
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te mette addosso una specie de corente; 
come gioca' a dama lui cià le mosse pronte: 
arciere de battute eia' come una corazza, 
saggittario è come un cavallo servatico de razza 
che lo vedi annà co'r sole in fronte. 

Così ciavemo un artro poeta trilussiano 
che parla come mamma sua: ossia romano! 
Siccome, si sa', l'appetito vie' magnanno, 
lui ce racconta er mito der vino in una botta e via 
correlannolo co' l'eros, co' l'arte e co' la filosofia, 
ricamato in lingua e in romanesco e disegnanno 
una vera melodia de versi co' la rima; 
tutte le strofe perciò dall'urtima alla prima 
se intrecciano in una spirale d' armonia 
sicché 'sto sogno diventa d'incanto poesia! 
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ER PROLOGO 


La corpa nun è mia se ho dato vita a ‘sto tipo de stornello, 
responsabbili so’ Belli, Pascarella, Trilussa, illustri maestri favolisti, 
a cui, ortre l’indegna imitazione, so ’ grato efò tanto de cappello, 
pe’r loro estro, genio e fantasia, virtù rare de li veri artisti. 

L ’arte di ‘sti granai è incentrata sull ’esempio doveroso, 
che sempre tenta di guari ’ l ’errori dell ’ esseri mortali, 
trasformannoli così in saggezza con metodo operoso 
e co ’ arguzia, ironia e satira pungenti come strali, 
in modo, presempio, che sia giusto di ’ de no a chi pretenne 
e a da’, invece, allumile che chiede poco o addirittura gnente. 

Sur vino ho scritto un ’antologgia de storie piene de ricordi, 
che te rifanno vive er passato co ’ fascino, a cui nun se po ’ esse sordi, 
correlannolo co ’ l'arte, l ’eros e la filosofia, come un melodico messaggio, 
raccontanno miti e leggenne de ‘sto nettare de li Dei a vorte contraddittoria, 
piena però de viva umanità, ar tempo istesso divina e un po’ miraggio, 
indove ogni sentimento umano, dall’intraprennenza alla mollezza, 
dall’ardimento e la virtà, dalla generosità all’ignavia - lo dice la storia - 
ha trovato l ’interpreti e la scena pe ’ una rappresentazione de bellezza. 

Entro pertanto dentro ‘sto fantastico monno favolistico, e a vorte mistico, 
in punta de piedi, senza gnente pretenne sotto er profilo artistico: 
ar confronto de ‘sti giganti, Belli e compagnia bella, faccio er nano, 
sentennome, rispetto a ‘sti pilastri, un granello de sabbia in una mano. 

Se so ’ bravo? Lo direte voi speranno che legge ‘sti versi non ve scoccia 
e co ’ affetto ve augura bona lettura e bevuta de vino Sandro Boccia! 
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NOTA D’AUTORE 

Nelle cantine letterarie più pregiate sono scoperte e stappate le bottiglie 
pregevoli e famose del liquore caro a Dioniso: ne vien fuori, non in poltiglie, 
un ’antologia enomusicale e poetica tutta da degustare, dedicata ai raffinati 
indagatori di fiaschi, agli amanti dell’eros e di pittura agli appassionati, 
musica e poesia sotto un manto stellato di filosofia. E’ pertanto il vino 
un soggetto poetico privilegiato come i fiori o il corpo femminile: un divino 
organismo perfetto, un segno, una forma della perfezione mirabile della natura 
e dell’arte umana che ha in sè l’armonia cosmica della sua essenza matura 
che con l ’arte è degna interprete e che ben si sposa con la cultura universale. 
Orben, gentile lettor, ti dò il benvenuto mentre ti appresti a ben, e non a male, 
leggere queste righe che ti accompagneranno lungo un viaggio dove il succo 
dell’uva fermenta fantasticamente e si trasforma in vino poetico, di stucco! 

Se, per tua fortuna, hai tra le mani un calice di vino sii consapevole di quello 
che stai per bere: non è solo una bevanda che alimenta ma anche, ben bello, 
un ’entità spirituale antica, carica di storia, di cultura, di musica, ve lo dico io, 
di poesia e di geografia umana: il vino è l’ambasciatore del paesaggio natio. 
Questa antologia di poesia “cronologica ” è stata “vendemmiata ” in rime, 
sia in lingua che in vernacolo, per il tuo divertimento di raffinato, sino alle cime, 
indagatore di vini con la speranza che i miei versi possano allietare qualche attimo 
delle tue intense giornate; sii consapevole comunque che essi, al pari di una bella 
donna, potrebbero nascondere qualche infedeltà raccontando del vino come stella, 
fonte d’erotismo e di sensualità, del nettare ove mitologia e storia, che bellezza!, 
s ’intrecciano in orbite celesti, del vino del “simposio ” che facilita la conversazione 
umana, della bevanda della melodia lirica e di quello “demone ”, con perversione, 
che trascina gli uomini verso l’abbandono dionisiaco, l’ebrezza e l’ubriachezza! 
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PRIMA PARTE 


IL VINO NELLA STORIA E NELLA POESIA 
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AL VINO 


Nobile vino, nettare degli Dei, le tue origini risalgono a un tempo indefinito, 
a quando ti generò tua madre, la “vitisvinifera ”: forse, tra i monti del Caucaso, 
un “homo sapiens”, in un giorno fortunato, segnato dal destino e non dal caso, 
riuscì a trasformarti da frutto comune in un magico liquido, dolce come candido. 
Sei stato la prima creatura dell ’umana sapienza, sei nato prima della scrittura, 
prima della musica e della poesia. Tu non conosci confini, tienilo a mente, 
hai accompagnato tutte le grandi civiltà, cantato e decantato, tutta la cultura 
in ogni tempo, in ogni luogo e lingua, e verso la Mesopotamia, verso l’Oriente, 
tra il Tigri e TEufrate, avviene d’incanto il tuo magico incontro con la poesia: 
il poema epico del XII secolo “l’Epopea di Gilgamesch ”parla di te in armonia 
come bevanda sacra, testimone di riti divini; molti secoli dopo, in Occidente, 
anche un poeta greco, Omero, dell’Vili secolo canta la tua demoniaca sacralità 
nell’Iliade e nell’Odissea, opere pilastro dell’ellenica e mediterranea civiltà. 
Quella greca poi, nel suo splendore, ti dedicò addirittura il “simposio ”, valente 
binomio di vino e cultura, un dopocena un po ’particolare, dove regnavi sovrano 
con la poesia, musica e filosofìa: lì nel simposio una “Eteria ”, una confraternita 
si ritrovava per parlare di argomenti elevati: filosofici, politici, erotici man mano 
sentendo poesia e bevendo del vino miscelato con acqua e resine, o con la cernita 
di miele. La Grecia ti divinizzò con il nome di Dioniso, Roma con quello di Bacco, 
ti promosse a categoria dello spirito, il “Dionisiaco ”, il passionale, da smacco, 
l ’irrazionale- romantico, l ’antitesi del classico “Apollineo ”, da Dio e non da uomo 
il razionale, il simmetrico. La Roma poi del divino Augusto ti rese il suo tributo 
poetico con gli illustri Orazio e Ovidio e non ti sfiorò la morte, al suon di liuto, 
del mondo antico, la fine dei suoi valori, il fatai crollo della “città dell’uomo ”, 
anzi della nuova “città di Dio ” il tuo ruolo diventò, direi, quasi fondamentale: 
il tuo ingresso nel rito cristiano, sembra strano ma vero, fu proprio trionfale. 

Nell ’ultima cena Gesù prese pane e vino e istituì in tal modo la sacra Eucarestia: 
diventò così la mistica trasformazione del suo sangue, concordia e armonia! 

Dalla felicità del simposio greco alla felicità eterna del banchetto eucaristico, 
nel vino acheo la veritas precaria della ragione, nel vino cristiano il vero divino 
della fede; il Medioevo ti cantò con i “Carmina Burana ”, il sommo e mistico 
Dante Alighieri ti regalò la più bella definizione: “Il calor del sol che si fa vino ”. 

Ti cantarono i poeti dal Rinascimento al Romanticismo fino ai nostri tempi: 
dal toscano Carducci al cileno Neruda, entrambi emeriti Nobel per la poesia! 


il 
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E per il domani? Un fatto è certo: sopravviveranno sinceri, e non empi, 
il vino, l ’amor, la musica, la poesia in un tutto d ’arte e fantasia. 

E i futuri musicisti, letterati e poeti brinderanno a te vino, 
novello vincitore, pieno di brio, effervescente, magico, direi divino! 



UN VINO MOLTO ANTICO 


E ’forse l ’autore dell ’ “Epopea di Gilgamesh ”, l ’epico più vetusto del poema, 
composta da 3.500 versi, incisi con caratteri cuneiformi, questo è il sistema, 
in tavolette d ’argilla, ritrovate, pensate, a Ninive, splendida città babilonese, 
conservate nella biblioteca del re Assurbanipal, sovrano forte e cortese. 

L ’opera narra la storia di Gilgamesh, re sumero, uomo-Dio, che incontrò 
Siduri maga, simile alla Circe odisseiana, sacerdotessa del vino, 
che al giovane re, alla ricerca dei segreti della vita eterna, gli incarnò 
principi e consigli edonistici: il godimento del cibo e del nettare divino 
e soprattutto dell ’amore perché questo dell ’uomo è il segno del destino, 
trionfo del connubio simbolico vino-eros ove se c’è l’uno l’altro gli è vicino! 
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LA STORIA DEL VINO 


Pochi prodotti dell’attività umana presentano un contrasto e una diversificazione 
storico-culturali paragonabili a quella del vino; occorre studiarlo con passione 
su direttrici storiche fondamentali che s ’intrecciano e si condizionano a vicenda 
durante i secoli: il vino come prodotto agricolo, con la funzione economico-sociale 
e come simbolo religioso, poetico, artistico. L ’uomo lo beve, anche a merenda 
per caratteristiche fisiologiche e psicologiche perché procura, con effetto speciale, 
il piacere dello sdoppiamento, dall ’evasione da se stessi e dalla realtà. L ’estasi, 
l’ebrezza, l’elevazione e la sublimazione della corporeità animale: ecco con enfasi 
perché ogni cultura lo ha caricato di significato simbolico, poetico, ideologico 
dai riti bacchici greci all’eucarestia cristiana. Questa sua intensa carica, è logico, 
fece sì che nella religione simboleggiando il sangue di Cristo lo salvi dalla crisi 
conseguente al crollo dell’Impero romano e ipaesaggi, non solo del Mediterraneo, 
ma anche dell’Europa centrale, si dipingano di bellissimi, e non è un fatto strano, 
monasteri, conventi e vigneti. Peraltro la valenza simbolica e demoniaca con la tisi 
che il vino assume nella religione islamica ne bloccherà produzione e commercio; 
non è facile stabilire le origine della viticultura, sembra comunque, e non è lercio 
ammetterlo, che la vitis vinifera attecchì agli albori della storia mediorientale 
nella regione che va dal Caucaso alla Turchia (Monti Zagros) con la coltivazione 
dopo la rivoluzione religiosa seguita alla morte e rinascita d ’un Dio primordiale. 
La vite con la morte apparente invernale e la primaverile prodigiosa reinvenzione 
fu assunta come il simbolo più forte del ciclo dell’agricoltura: difatti i suoi frutti, 

I ’uva e il vino ereditarono la sua valenza per dialogare con Dio, oltre ad essere 
simbolo del bene se bevuto con saggezza e del male, se ingerito a grandi flutti 
con stoltezza. Le fonti letteratrie e archeologiche collocano l’origine del benessere 
al 4.000 a.C. nell’area turco-siriana mentre le civiltà idrauliche ” dell’Eufrate 

si fondavano sull 'acqua, simbolo di vita, in terre secche così dure e assai assolate. 

II vino popolare si ricavava da datteri e dall ’orzo; nella civiltà egizia c ’era la birra 
mentre il vino era riservato ai Faraoni, ai grandi sacerdoti, e insieme a oro e mirra 
era simbolo del potere, perciò la vinificazione era un segreto e appannagio di caste 
La piramide a gradoni di Saqqara, mausoleo di Zozer del 2.800, ospita una cantina 
perché il vino doveva accompagnare nell’al di là l’anima del re mentre le pitture 
tombali egizie ci han lasciato documenti iconografici sulla vendemmia divina. 

Le scene conviviali dipinte e le scritte relative mostrano e dimostrano che il vino 
scorreva abbondantemente, servito da belle fanciulle seminude portanti fiori 
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di loto e frutti, simboli d’erotismo: catalizzatore dell’eros e dell’amore era il vino, 
motivo riscontrabile, pure nelle civiltà mediterranee, con pitture dipinte a colori. 
Dall ’Oriente il vino fu introdotto a Creta e con il crollo misterioso di questa civiltà 
dovuto al devastante tzunami seguito all ’esplosione dell ’isola vulcanica Santorini, 
la produzione del vino si spostò a Micene, potente città che sotto auspici divini 
con il suo re, l ’atrite Agamennone, gli eserciti greci alla guerra troiana condurrà. 
Questa grande vittoria ellenica sarà cantata, più tardi, dal poeta Omero nel poema 
dell’Iliade: e di sicuro il cieco cantore decantava sorseggiando, questo è il teorema 
un buon vinello tanto celebrato nelle sue opere e ben mescolato in pompa magna 
all’acqua con aggiunta di miele, spezie e resina. Dall’ottavo secolo a.C. si registrò 
l’esplosione della viticoltura nell’Italia meridionale con la colonizzazione, oibò, 
della Trinacria e penisola da Reggio a Napoli, da Locri a Taranto: Magna Grecia! 
L ’Italia fu chiamata Enotria, terra del vino, come pure Vitellia, terra di vitelli: 
eran anni d’oro ove i commerci s ’incrementavano a meraviglia, invero tempi belli. 



IL VINO EPICO 
(Omero) 


Di Omero si sa poco, addirittura sette città greche si contendono i suoi natali, 
e conforme alla tradizione letteraria fu l ’autore dell ’Iliade e dell ’Odissea. 
“Vinosus homerus”, così lo definì il poeta latino Orazio, e secondo la sua idea, 
il vino fece il suo ingresso trionfale nella poesia greca e occidentale. E sacrali 
valori si riconducono al vino nelle due opere citate, bevuto con la coppa in mano 
nella libagioni, per offrirlo agli Dei versandolo a terra con gli occhi rivolti 
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al cielo prima della preghiera: ricorre nei giuramenti, rendendoli sacri e avvolti 
solenni in riti funerari, versato sulle ceneri come quel di Patroclo e Ettore troiano. 
Nei poemi omerici la bevanda è anche fonte di ristoro: re e soldati in abbondanza 
lo bevevano e anche per il Vate il vino è un demone ambivalente: se con saggezza 
ingerito è divin mentre trascina verso la tragedia e la morte se usato con stoltezza. 
Ha pur una funzione etica e va bevuto secondo regole precise: Ettore con baldanza 
nel canto VII dell’Iliade, dopo la pugna ritornò alla reggia quando Ecuba la madre 
gli offrì del vino ristoratore: l ’eroe lo rifiutò temendo che la soave pericolosità 
del vino avrebbe nociuto al suo corpo, mente e spirito. La stessa scena madre 
si ripete nel libro IX dell ’Odissea quando Polifemo calpesta la legge dell ’ospitalità 
divorando i compagni d’Ulisse e non rispettando la moderazion beve a dismisura, 
vino puro che, da demone, gli si rivolta contro e lo trascina in tal modo alla rovina 
perché Odisseo, approfittando dell’ oscena sbornia, lo acceca con astuzia da faina! 



Piazza Armerina: mosaico con Polifemo (foto di M.Vento) 


Omero 

Il patto tra Troiani e Greci 
(l'Atride) 

“Dal cratere attinse il sacro vino 
e agli Dei con le tazze fece voti; 
dissero insiem allor Greci e Troiani: 
“O sommo Giove; o Dei del del sovrani, 
a chi per primo il giuramento rompe 
possa il cervello distillarsi, a lui 
e ai suoi figli, al par di questo vino; 
e adultera, la moglie l’abbandoni” 
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Iliade Canto III 

Ettore e Ecuba 

“Perché, o figlio, lasciato il guerreggiar 
qui vieni? Per battere gli Achei 
forse a Giove farai dei sacrifici? 

Con me rimani allor almen per poco 
che un dolce vino io donarti possa, 

da offrir a Giove e agli altri Dei immortali 
e ti ristori ben le esauste forze. 

Il dolce vino che rinfranca i cuori 
dei valorosi eroi, di lotte stanchi. 

“No! Non portarmi, o veneranda madre, 
di generoso vino coppa alcuna, 
che scemar or potrebbe le mie forze 
ed assopir il mio valor guerriero”. 

Iliade Canto IV 

La preghiera di Achille 

In questa coppa Achille solamente 
beveva della vite il dolce succo, 
e solo a Giove libagion faceva 
con abbondante e generoso vino. 

La pulì primamente con lo zolfo, 
poi con acqua purissima l’asperse, 
si lavò pure lui le forti mani 
e il rosseggiante vino quindi attinse. 

Dritto e solenne in mezzo al suo recinto 
e con gli occhi rivolti a del sereno 
libagioni e preghiere al Dio rivolse. 

Iliade Canto XVI 
Priamo prega Giove 

Lavatosi afferrò (Priamo) l’offerta coppa 
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e dritto in piede in mezzo all’atrio, solo 
al sommo Giove il dolce vino offriva. 

Il rogo di Ettore 

Come rifulse sulla terra il raggio 
della rosea Aurora mattutina, 
si raccolse la gente all’alta pira 
e con gettate di purpureo vino 
estinser tutte le fumanti braci. 

Pieni di pianto il volto, e sospirosi, 
di Ettore le ceneri raccolsero 
e in un’urna le chiusero dorata. 

Iliade Canto XXIV 

Il convivio nella reggia di Antinoo 

Né spettacolo più grato si ritrova 
che quando tutta una gente 
in gioia si dissolve, quando alla mensa 
che il cantor rallegra siedono in molti 
e colme di cibo son le mense, divine l’urne 
donde il coppier nell’aura tazza il versi 
e ai convitati il porga in giro. 

Odissea Canto VI 

Il vino di Marone 

Quindici mi porse incliti doni: sette talenti d’or 
bel lavorato, un’urna d’argento tutta, 
e dodici d’un vin soave, incoruttibile, celeste, 

anfore colme. 

Dall’anfora scoperta odor 
spirava e si divina, che somma noia 
sarebbe stata non confortarne il petto. 

Il vino e il Ciclope 
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Vino ai Ciclopi la feconda terra 
produce col favor di tempestiva 
pioggia onde piove le nostre uve ingrossa; 
ma questo è ambrosia e nettare celeste. 
Tre volte stesi la coppa; ed ei ne vide, 
nella stoltezza sua, tre volte il fondo 
.... e rovescion cascò... 

E dal sonno che tutti doma, vinto e dalla 
molta crapula oppresso, per la gola fuori 
il negro vin e della carne i pezzi 
con sonanti mandava orrendi rutti. 

Odissea, Canto IX 


IL CRATERE DI LOCRI 


Cratere di produzione italiota, attribuito di Locri al pittor 
con scene di danze orgiastiche connesse al culto di Dioniso (una botta e via) 
in cui un Sileno insegue una fanciulla che scuote il cembalo con rumor 
suonante verso una sua coetanea. I crateri (famoso quello della Galleria 
Borghese alto due metri) erano vasi di mescolanza a larga bocca: 
i Greci mescolavano il vino con l’acqua, raddolcivano con il miele fino, 
lo profumavano con resine e aromi di fiori (e così sotto a chi tocca). 

Questi vasi, data la loro ampiezza spesso contenevano all’interno un vaso 
più piccolo che, riempito di ghiaccio o d’acqua fresca, raffreddava il vino 
mentre, se riempito d ’acqua tiepida, lo riscaldava non a caso: 
e così si poteva beatamente bere, questo prezioso nettare divino! 
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IL VINO DELL ’ESTA TE 

(Esiodo) 


Nacque a Asera, villaggio della Beozia nel VII o Vili secolo a. C. 
e scrisse “Teogonia ”, il ‘‘Catalogo delle donne ” e “Opere ” di poesia un misto. 

La prima opera narra la nascita degli Dei e il poeta si pone domande antiche 

(non come la seconda in cui canta delle donne più belle fra le fiche) 

sul perché gli uomini sono assillati dalla morte e dalla fatica: la risposta 

d Esiodo viene dal mito quando l ’uomo viveva beato e felice 

senza conoscere malattie, lavoro e morte. Poi però peccò d’empietà a bella posta: 

Prometeo rubò a Giove il fuoco per darlo agli uomini e Zeus, divinità vendicatrice, 

gli donò la donna, fonte di delizie e di malefici inviando Pandora a casa 

di Epimeteo, il fratello sciocco di Prometeo, con un vaso che, tabula rasa, 

una volta aperto permise ai mal d ’invadere il mondo e rimase in fondo la speranza. 

Fu così che iniziò la dura vita per l ’uomo e Dioniso, mosso a compassione, 

gli regalò il vino per scaldare il cuore e per alleviar le sofferenze, e da pigmalione, 

entrò nella poesia riconosciuto e venerato come Dio del vino, di sua spettanza. 

Nel poema “Opere e Giorni ” invece Esiodo descrive un paesaggio estivo assolato 
in cui il vino si cala come bevanda rinfrescante e riposante per gli uomini spossati 
dal caldo e dal lavoro, derivante dall’uva appassita dolce come il moscato! 


Versa il vino scintillante, 
seduto alTombra, sazio di cibo, 
il viso ti accarezza. 

Da una fonte che scorre perenne 
attingi tre parti d’acqua 
e la quarta la versi di vino. 


Nel dolce settembre, o Perse, raccogli tutti 
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i tuoi grappoli d’uva e portali a casa, 
esponili al sole dieci giorni e dieci notti, 
cinque giorni all’ombra, al sesto versa nei calici 
il dono di Dioniso, generoso di delizie. 

Opere e Giorni 
IL VINO LIBERTARIO 
(Alceo 630 a.C.) 


Aristocratico spiantato, politico fallito, guerriero focoso, sempre perdente, 
amante delle donne e dei convivi, Alceo passò alla storia della poesia 
come poeta rivoluzionario, libertario, nemico dei tiranni, nella lotta presente. 

A leggere le sue liriche dedicate al vino sembra con un po ’ di fantasia 
un alcolizzato, affetto da “vinolenza cronica ” ma la verità che appare 
e vive la sua arte poetica nel contesto del simposio militare 
costituito da nobili amici legati dal giuramento e dalla cultura, che lo dico a fare. 
Alceo, padre fondatore dell’enopoesia, recita versi mentre gli amici bevono vino 
in modo da preservare piacere doppio: quello del corpo e dell’anima, dono divino! 
Vino come specchio della natura, vinum come veritas, “farmakon ” medicina 
e al tempo stesso veleno, “latikàdes ” per far dimenticar le pene, afrodisiaco 
che prepara l’animo e il corpo all’amore, e libertario con un po ’ d’adrenalina 
per festeggiare la morte dei tiranni e nemici, sensuale e perché no?, demoniaco! 


Ora bisogna ubriacarsi, 
bere a viva forza. 

E’ morto Mirsilo il tiranno. 

Bacco, il figlio di Giove e di Semele, 
diede agli uomini il vino 
che fa dimenticare i dolori. 

Versa una parte di vino e due d’acqua, 
mescola poi il vin con il miele 
e così scaccerai il freddo attizzando il fuoco. 
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IL VINO GUERRIERO 
(Archiloco VII secolo a.C.) 


Gli antichi Greci lo consideravano un Omero redivivo mentre una leggenda 
lo dice figlio di un nobile e duna schiava: bastardo, rissoso, sensuale 
condusse una vita picaresca come soldato mercenario. Con poesia non orrenda 
ma agressiva, sarcastica e oscena, cantò contro i nemici l’odio non casuale, 
l ’amore per la sua donna Neobuie e il vino. La sua poesia simposiale 
si colora di autocommiserazione ironica, da vita da cane, e i suoi versi spartani 
si consumano accanto alla lancia: ma c ’èpur sempre il vino, giù le mani, 
la droga che folgora l’animo e con la poesia l’istinto guerriero sostanziale. 


Un bel canto come quello di Dioniso 
si chiama ditirambo 
il vin mi ha folgorato Lanima. 


IL VINO FILOSOFICO 
(Senofane 570 a.C.) 


Quasi trentenne emigrò in Trinacria e nella fiorente Magna Grecia e da 90ntenne 
girava ancora per le città cantando come “aedo ” le sue poesie: Senofane poeta 
è anche pensatore originale e controcorrente che irride agli Dei, non come la seta 
ma ruvidamente, creati dalla fantasia degli uomini a loro immagine perenne. 

Dalla sua opera poetica ci rimangon i frammenti; un ’elegia è dedicata al simposio 
descrizione plastica dell’ambiente, dell’atmosfera sacra e di rituali; radioso 
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convegno d’uomini saggi è il vino un elemento spirituale che rasserena la mente 
e propizia discorsi d ’elevati valori morali, profuma di fiori e d ’incenso 
e ha il sapore severo e asciutto della saggezza e della pietà commovente! 

Un cratere colmo di vino non traditore profumato. 

E sia lode a colui che nel vino 
racconta di nobili storie 
d’uomini e d’eroi di grandi valori, 
e devoto sia sempre agli Dei. 

IL VINO EROTICO 
(Anacreonte 550 a.C.) 


Poeta nomade, elegante, aggraziato. Una leggenda narra che sia morto soffocato 
da un acino d’uva e ci riman ben poco del vecchio poeta amico dei tiranni, 
che, sorretti dal popolo contro aristocratici, fa sì che il simposio, senza far danni, 
sia democratico. Nei suoi versi il piacere del vino viene celebrato 
assieme a quello dell 'amore, spesso per i fanciulli, in un contesto d ’eleganza; 
suo è il vino dell’evasione, del tempo libero, del gioco, del “cottabo ” consistente 
nel lancio delle gocce rimaste infondo alla coppa contro, come danza, 
piccoli vasi galleggianti in un recipiente. Vinceva che faceva centro e gaudente 
s ’accoppiava con la bella flautista o il femmineo giovine che fungeva da coppiere: 
vino erotico con Dioniso intimo e familiare, senza riti orgiastici da gran pompiere. 


Non mi piace chi, bevendo da un cratere ripieno, 
favoleggia di vittorie e di guerre cruenti, 
ma chi mescola i dolci doni delle Muse e d’Afrodite 
e si dedica alla poesia con filosofica e soave saggezza. 


IL VINO MORALISTA 
(Teoguide 575 a.C.) 


Ebbe notevoli cariche pubbliche ma impoverito dalle lotte sociali 
della sua patria e dagli insuccessi in politica, andò esule a Sparta 
e poi in Sicilia e divenne cittadino di Megara. Senza eguali 


22 



23 


amò perdutamente il giovine Cimo e gli dedicò un libro di carta 
pieno d’elegie e la sua poesia è saggia e morale e canta il vino là per là 
che accompagna le dolcezze e le pene d ’amore e dell ’eros pieno di desiderio, 
passione, tradimento, inganno, infedeltà. Vino che è ambivalente sul serio: 
ci dà gioia ma in eccessiva misura ci toglie la dignità: e questa è gran verità! 


Un po’ ti lodo, o vino, un po’ ti critico ma non mi riesce d’odiarti 
o amarti del tutto: brindo con una coppa per me e l’altra per gli Dei! 

IL VINO TRAGICOMICO 


Dioniso dette agli uomini due grandi doni: il teatro e il vino. 

Le origine della tragedie, molto misteriose, sono collegabili agli antichi 
riti della vendemmia e anche il termine “commedia ”, a pizza e a fichi, 
significa “canto del kosmos”, cioè la festosa corte di Bacco, dio del vino. 

Il teatro nelle città dell’antica Grecia aveva un ’importanza sotto il profilo 
culturale e dell’intrattenimento sia sotto quello politico e sociale che conviene. 

Lo spettacolo entrava nella vita quotidiana dei cittadini e il filo 

del discorso reggeva perché gli “agoni ” drammatici e comici di Atene 

erano riconosciuti vitali per lo Stato che provvedeva alla loro organizzazione. 

All’inizio della primavera, nelle feste dionisiache, autori e attori gareggiavano 

nei teatri affollati da circa ventimila spettatori che si intrattenevano 

per interi giorni appassionandosi alla recitazione e, al momento della premiazione, 

la partecipazione popolare degenerava in episodi di violenza tanto che Platone 

definì teatrocrazia il pubblico con disprezzo aristocratico. In inverno 

si celebravano poi gli agoni “lenaici ” in occasione della festa orgiastica, blasone 

di Dioniso con le ‘Penai ” ossia le baccanali possedute dal delirio dell ’inferno. 


IL VINO TEATRALE 
(Euripide) 


L ’episodio omerico dell’accecamento del ciclope Polifemo da parte d'Ulisse 
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è stato ripreso da vari autori del teatro greco. L'unico, e non per far il “bisse ”, 

“dramma satiresco ”pervenutoci è il “Ciclope” d'Euripide, tragico greco, 
una simpatica e festosa rilettura dell’episodio dell’Odissea ove porta seco 
il vino che l’itacese offrirà al gigante dall’unico occhio che accecherà 
dopo la sbornia, con la liberazione dei Satiri e con l’elogio di Ulisse a Bacco: 
un inno alla potenza dionisiaca, fondata dalla trilogia, eros, vino e tabacco, 
con i satiri che cantano “terribile è il vino ” alludendo all’ebbrezza, hurrà, 
afrodisiaca che trascinerà Sileno e Polifemo a un amplesso tra avvinazzati 
tanto che Silen afferma che il vin gli si volge in aceto, ossia da “moriammazzati ”! 

IL VINO COMICO 
(Aristofane Vsecolo a.C.) 


Della sua vita si sa poco ma fu il più grande commediografo della Grecia antica 
contro la degenerazione demagogica, dopo Pericle, della democrazia ateniese. 
Aristofane è un conservatore pacifista che esorta gli Ateniesi senza far fatica 
a dedicarsi all’amore e al vino piuttosto che alla guerra contro Sparta senza rese. 
Nelle sue commedie il vino è il simbolo della saggezza, della giustizia e della pace 
e primeggia in alcune sue commedie di cui la più benfatta, Cavalieri, ben sagace 
narra di Demo (popolo d’Atene) rappresentato da un vecchio rimbambito 
che acquista un nuovo servo Paflagone (il demagogo Cleone) che, trito e ritrito, 
con la sua perfidia riesce a plagiare il padrone e spadroneggiare nella sua casa. 

I due suoi compagni di servitù son nel frattempo disperati e uno, tabula rasa, 
dopo una gran bevuta, si fa venire un ’idea geniale per liberarsi di Paflagone: 
chiamare come alleato il salcicciaio Agoracrito, più ladro e maligno del lazzarone. 

II piano riesce e così Agoracrito sarà con buona sorte capo del popolo ateniese: 
cessa in tal modo il dominio di Plafagone che con le sue ruberie la gente offese! 


Eobulo 300 a.C. 


Tre bicchieri di vino per duomo saggio e moderato: 
per la salute il primo deve bere; il secondo per l’amore e per il piacere; 

il terzo per dormir sonni sereni; 
ma già il quarto bicchiere non gli appartiene; 

perché reca il vino della turpe violenza. 

Il quinto fa esplodere la passione e la demenza. 
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Il sesto ha l’intemperanza e la follia 
e ai beoni appartiene dell’osteria! 



IL VINO NEGLI EPIGRAMMI 
Antologia palatina 


Scoperta nel 1607 nella biblioteca palatina di Heidelberg tedesca 
è un eccezionale manoscritto contenuto in un codice dell’XIsecolo d.C.; 
raccoglie in 15 libri circa 3.700 epigrammi scritti, non solo in forma farsesca, 
da più di 300 poeti dal IV secolo a.C. all’età bizantina in fritto misto. 

In quest'enorme massa d’epigrammi il vino la fa da padrone; l’antologia palatina 
testimonia l ’importanza del vino come multiforme “soggetto poetico ” 
e in essa si ritrovano tutti i motivi tipici della poesia bacchiana sopraffina 
che divennero proverbio o luoghi comuni della saggezza popolare a mò di medico: 
il vino fonte d’ispirazione di verità; il vino afrodisiaco fonte d’erotismo 
e di sensualità; il vino del simposio che predispone l ’animo alla filosofìa, 
alla convivenza civile, alla comunicazione umana; il vino come ristoro con lirismo 
del corpo e dell’animo; il vino che scioglie i dolori e gli affanni in una botta e via 
della vita; il vino demone trascinante che conduce gli uomini verso l ’abbandono 
dionisiaco, insomma mistica bevanda, soave elisir, nettare degli Dei gran dono! 


IL DIO VINO 
Dioniso 


Nel mito greco Dioniso ha molti epiteti Rigonos (nato tre volte), 

Dimetor ( figlio di due madri), Zagreo (cacciatore), insomma un dio forte, 
ambiguo, misterioso: la sua identità è complessa e sfuggente, caso strano, 
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e veniva rappresentato in maschera barbuta e cornuta con coppa di vino in mano. 
Il primo Dioniso è figlio di Zeus-Giove e di sua figlia Persefone-Proserpina, 
regina degli Inferi che, da bambino, veniva reciso con una taglierina 
e ridotto in sette pezzi arrostiti dai Titani, inviati da Hera, di Giove moglie gelosa: 
dalle membra dilaniate e incenerite di Dioniso, sparse per la terra odorosa, 
nacque la vite e quindi il vino. Secondo poi un ’altra leggenda o versione 
Dioniso nacque da Zeus e da Semele, donna mortale, granficone 
e così Giunone, rosa dalla gelosia, travestitasi da vecchia, consigliò a Semele 
di chiedere all’ amante di poterlo ammirare nella sua potenza. Tempo delle mele: 
e così con ingenuità giovanile Semele fu incenerita dal fulmine del dio 
ma Giove salvò il suo frutto, Dioniso, che cucì dentro la sua coscia 
per partorirlo per gli uomini perché alleviasse i loro dolori, ve lo dico io! 

Questa sua mitica missione lo lega alla storia umana prima, durante e poscia, 
e con il suo strano e orribile seguito di Satiri animaleschi e Menadi furiose, 
Dioniso vagò in terre lontane guerreggiando: in Egitto delle amazzoni alleato, 
in India, in Tracia, poi in Beozia, sconvolto con la sua “banda ” il Dio ubriacato 
s ’era sul monte Citeron risuonante musiche, danze orgiastiche e baccanti odorose. 
Il re tebano ne ordinò l ’arresto che lo rese pazzo e partì pel mare il dio del vino 
ma prigioniero di pirati con un prodigio tramutò gli alberi navali in vitigno divino, 
lui in un leone e i corsari, atterriti, si buttarono in mare trasformati in delfini. 
Celebre infine il suo amore per Arianna, abbandonata da Teseo nell’isola Nasso, 
la sposò, prendendola sul carro e le dedicò una costellazione: fu proprio un asso! 
Con l’avvento della Polis il culto di Dioniso fu controllato dall’autorità cittadine 
e vennero istituite le feste a lui associate, le “Leuce ” e le “grandi Dionisiache 
poi con l’ingresso nell’Olimpo il divino si conciliò con l’umano e Dioniso con fine 
e a volte rozza storia s ’identificò con l’irrazionalità, istinto, emotività demoniache 
violenza e passione. Il “dionisiaco ” entrò con prepotenza nella storia e nell ’arte 
dell’Occidente in eterno contrasto con l’”apollineo”, con l’uman visibile, e il vino 
nelle religioni, culture, evasivo dalla condizione umana, come giocar a carte, 
in un “altrove” misterioso e sconosciuto in cui aleggia d’incanto lo spirito divino! 

Figlio di Giove e di Semele, nacque dall coscia del padre 
che, per un capriccio di Giunone, gli incenerì la madre. 

Dioniso si presenta come un giovine nudo ebbro e selvaggio, 
vestito di pelle d’un leopardo come dipinto poi dal Caravaggio. 

Cinto da corona di foglie d’edera e di vite sulla testa, 
con il tirso e con un grappolo d’uva o una coppa di vino in mano, 
con l’ubriacone Sileno in groppa all’asino che l’ammaestrò piano, 
e le Baccanti, Satiri, capre e tigri, sul carro del trionfo: una festa! 

E non ci poteva mica mancar Arianna, abbandonata da Teseo a Nasso, 
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amata da Bacco che la conquistò tirando fuori dalla manica un bell’asso! 



IL VINO DE...CANTATO 


Le “Anacreontiche” compaiono in appendice all’Antologia Palatina, raccolta 
di 62 “poesiole ” dal ritmo scorrevole e popolare che cantano con grazia di volta 
in volta il vino e l’amore, erroneamente attribuite al greco Anacreonte: 


Se bevo il vino gli affanni e le pene 
volano via, lontano, dove il vento percuote Tonde. 

Se bevo il vino Bacco che ama la musica m’inebria di gioia 
nel dolce tempo della primavera in fiore. 

Se bevo il vino mi adorno la testa con corone fiorite 
e canto un inno di gioia alla vita serena. 

Se bevo il vino spalmo il corpo di oli odorosi e stringo fra 
le braccia una dolce fanciulla sussurrando canzoni d’amore. 

Se bevo il vino nelle coppe ricurve la mente si libera e mi godo i fanciulli. 
Se bevo il vino la mia vita ha un senso e con il suo aiuto 
guarderò negli occhi la morte, l’ultimo dei mali. 


IL VINO LEGGENDARIO 


Ogni civiltà ha eleborato la propria leggenda sulle origini del vino. 

Un ’antica favola persiana narra che la più bella concubina, miracolo divino 
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dell ’harem del re Iamsheed, soffriva di terribili mal di testa. A tal punto 
decise allor di suicidarsi bevendo un liquido schiumoso, ritenuto velenoso, 
prodotto dall ’uva conservata per tanto tempo in un vaso, così a lungo. 

La fanciulla, dopo averlo bevuto, cadde invece in un sonno profondo e , guarita, 
si risvegliò ristorata e raccontò l’accaduto al re che il vino assaggiò: 
quel liquido non solo era piacevole al gusto ma anche miracoloso, oibò, 
tal che ne ordinò la produzione come bevanda di corte, come la storia cita. 

IL VINO MITOLOGICO 
(Nonno di Panopoli, Egitto V secolo) 


Scrisse le “Dionisiache ”, poema dedicato alla nascita e di Dioniso alle geste. 

L ’opera di Nonno sigilla la fine della letteratura greca e interessanti son le feste 
che Nonno scrive sulle origini del vino e della vendemmia, collegate , a banda, 
alle caratteristiche del vino poetico che scioglie i dolori, vino afrodisiaco di corte. 
Allora Zeus decide di compensare gli uomini dai loro affanni donando la bevanda 
e partorendo dalla sua coscia Dioniso addolorato poi di Ampelo per la morte, 
giovane satiro da lui amato cosicché gli Dei, mossi a compassione 
trasformeranno il satiro in vite, vite che cresceva selvatica e baciata dal solleone: 
Dioniso un giorno vide un serpente attorcigliato succhiare avido il nettare scuro e 
il dio, con il coro di satiri, improvvisò il rito della vendemmia e bevve il vino puro. 
I Satiri si ubriacarono e con danze orgiastiche assalirono ninfe e donne mortali 
mentre Dioniso rimase padrone di sé perché avea Tametista, pietra di color rosso 
vivo, immune da chi che la possedeva dall’ebrezza: a chi la polpa e a chi l’osso! 


Sotto gli occhi di Bacco avvenne un gran prodigio: 

Tamato Ampelo ritorna in vita muovendosi strisciando come serpe 
e trasformandosi in germoglio soave; il ventre diventò un lungo tronco, 
le dita tralci, piedi in radici, i boccoli in grappoli 

Le Dionisiache: Ampelo si trasforma in vite 

Io padre partorirò mio figlio Dioniso che spargerà sulla terra 
uno splendido dono, il vino che scioglie i dolori e placa gli affanni. 

Le Dionisiache: la promessa di Zeus 
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IL VINO NELL ’.ANTICA ROMA 


Nell’antica Roma Dioniso si chiama Bacco: un dio importante, unpo ’ ubriacone, 
bonaccione e godereccio, non demoniaco e tragico del greco (una psicosi) 
anche se il conservatorismo in materia religiosa stronca sul nascere, un taglione, 
gli sfrenati rituali bacchici. Un decreto del Senato li vieta perché pericolosi (per) 
l’ordine pubblico disponendo l’arresto di sacerdoti e partecipanti e la distruzione 
dei luoghi di culto e i trasgressori, a migliaia, vengono perciò puniti a morte. 

Il vino, bevanda importata dalla Magna Grecia, ha perso sacrale connotazione; 
Roma pullula di taverne dove bevono vino scadente i poveri proletari, termine forte 
ossia coloro che valevano qualcosa soltanto per la prole. Il “merum ”, vino puro, 
bevuto caldo da Tiberio, il “timetum ” per i riti agli Dei, il “mulsum ” del ricco, 
addolcito con miele, speziato con canella, zafferano e sambuco, l’”atrum ” duro, 
quasi nero. Fra i pregiati il Falerno , Tufo greco, Cembo, piatto ricco mi ci ficco, 
vin lazial che le legioni esportarono in Europa. I Romani sconoscevano il simposio 
che in Grecia era un momento elevato di vita sociale in cui il vino, un ’apoteosi, 
s ’accompagnava alle arti, danza e gioco: il convivium romano è bevuta collettiva 
allietato da presenza femminil esclusa dall’ellenica cultura.La poesia è ben viva e 
solo Orazio lo canta perché lo ama veramente, gli altri lo declamano per omaggio 
rituale ai poeti greci o perché accessorio alla passione d’amore che vien a maggio! 
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IL VINO ODIO-AMORE 
(Catullo, Verona 60 a.C.) 


Figlio di papà ricco e potente della provincia cisalpina, il nord-est d ’allora, 

Catullo da giovane, bello e intelligente, entrò nel giro della dolce vita romana. 

Suo protettore fu Celere e s ’ingraziò la moglie Clodia, trasgressiva alla bonora, 
bella e colta; la vita pubblica si svolgeva tra intrighi e corruzione, cosa strana?, 
sesso e ricatti e la politica si faceva in salotto o a letto: nel turbinio di vita sfrenata 
Clodia rimase vedova, chissà come?, e sostituì il marito con il poeta, assatanata, 
giovin e provinciale che la porrà nella letteratura con il nome di Lesbia ancestrale. 
Ma se per lei il rapporto fu uno svago amoroso, per Catullo fu passion travolgente 
che lo fece fuggire da sè in Bitinia e a Sirmione, per ritornar per l ’amor struggente 
che lui medesimo definirà “d ’amore e d ’odio ” che lo farà morir di dolor trentenne. 
Nella sua poesia il vino è come comparsa soffocata dall ’ eros che domina la scena 
e i versi del poeta ci suggeriscono che il vino va gustato corposo e specie a cena! 


Ragazzo, tu che mesci Falerno invecchiato 
versami nei calici vin d’aspro sapore 
E voi acque fuggite via dove volete. 
Voi, rovina del vino, rifugiatevi fra 
gli esterni arcigni. 

Qui regna il vino puro. 
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IL VINO EPICUREO 
(Orazio 90 a.C.) 


Dal suo piccolo paese lucano Orazio si trasferì a Roma per studiare e a Atene 
completando gli studi filosofici; qui si arruolò nell’esercito di Bruto il cospiratore, 
forse per opportunismo o forse per ingenuità ideologica o illusione libertaria. 

Dopo la vittoria d’Augusto nella battaglia di Filippi ritornò nell’urbe senza catene 
ottenendo il condono e un posto da contabile adoperandosi come procacciatore 
di denaro e per amor di gloria all’arte poetica. Conobbe Virgilio e Varo e varia 
gente che li presentarono a Mecenate, il cultore dell ’imperatore, che divenne 
suo grande amico e protettore. Ottaviano l ’incaricò di comporre un inno in serie, 

“Carme ”, alla grandezza romana e il poeta sgraziato, sensibile (più volte svenne), 
pieno di reumatismi e gotta, che con il vino consolò, pensate, le sue fisiche miserie, 
esaltò con i versi, curò la malinconia e con l’ebrezza vinse la tristezza che snatura, 
che come l’eros apre la porta dei segreti, spinse il vile alla pugna, oltre misura 
donò talenti. La poesia oraziana offre molte anfore di vino con bouquet epicureo, 
con retrogusto di saggezza e d’ironia e il vino del “carpe diem ” che non è un neo! 


L’Anfora 

Tu fai dolce violenza anche alla volontà più ostinata. 

Tu sveli col dolce vino le pene dei sapienti e i loro angosciosi pensieri. 
Tu restituisci la speranza alle menti ansiose. 

Tu dai forza e coraggio al povero, dopo il vino non trema più 
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davanti all’ira superba dei re e alle armi dei soldati. 
Fugge veloce e invidioso il tempo. 

Afferra l’attimo e chiudi gli occhi sul nero futuro. 

Le Odi 



LE ANFORE ROMANE 


Nell’antichità l’anfora di terracotta fu il privilegiato contenitore per il vino specie. 
Le anfore venivano chiuse con tappi in sughero e sigillato il collo con la pece; 
per la loro forma affusolata venivano fissate nella sabbia o infisse nei fori 
di tavole inchiodate nelle stive delle navi per consentire una sicura navigata. 

Ogni anfora aveva il “pittacium ”, un ’etichetta con il nome dei produttori, 
del luogo di provenienza e del console in carica per individuare l ’annata 
fino a che, alla fine dell’impero romano, sostituirono le celtiche popolazioni 
l’anfora con la botte, ossia Vantenata dell’odierna “barrique”, “me cojoni”! 



IL VINO LATIN LOVER 
(Ovidio) 

Da Sulmona si trasferì a Roma per completare la sua educazione letteraria; 
studiò retorica e nella società augustea ne divenne l’astro nascente e il cantore. 
La scalata sociale fu troncata d'Augusto con una dura punizione quasi funeraria 
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che lo confinò a Tomi in Romania, dove, nonostante le suppliche, morì in esilio: 
tutto perché, così si mormorò, il poeta insidiò la nipote d ’Ottaviano con cipiglio. 

Il suo libro più famoso è “l ’Ars amatoria ” ove l ’eros e il vino la fecero da padroni: 
Cupido e Bacco seducono nei salotti della Roma bene proprio da veri lazzaroni! 

Ed ecco che Bacco mi chiama, anche lui protegge gli amanti 
e li infiamma della sua stessa passione. 

Afferra tu primo la coppa sfiorata dalle dolci sue labbra 
e bevi dov’ella ha bevuto. Il vino i sensi riscalda e molli li rende alTamore. 
Sparisce Tangoscia, si annega il dolore, Tanimo s’apre al sorriso. 

E il fuoco del vino al fuoco del sesso si unisce. 

L'arte di amare 
IL VINO PLEBEO 
(Marziale 80 d.C.) 


Valerio Marziale da un paesino dell ’lberia emigrò ben bello a Roma 

in cerca di fama e di ricchezza e dopo tanto tempo, carico come asino da soma, 

ritornò non ricco ma famoso perché da poeta fu l’insuperabile cantore 

della vita quotidiana dei bassifondi surreali dell ’urbe cosmopolita, 

nell’età dei Flavi, descritta in colti epigrammi ove, a tutte l’ore, 

esprime la sua inclinazione all ’adulazione dei potenti e del chiacchiericcio 

malevole, frustazioni e rancori, ma con l’acutezza geniale pungente come riccio. 

Il vino della poesia di Marziale è il vinello dei poveri, un vino proletario e plebeo, 

la bevanda che però, tutto sommato, ti aiuta a vivere meglio e non da maccabeo! 


Ogni momento, o Rufo, metti acqua nel vino 
perché preferisci le dolcezze piene di eros. 

Se la donna ti ha mandato in bianco bevi allora un bicchiere 
dopo Taltro e affoga in esso il dolore: ora non ti resta che dormire! 

Epigrammi 
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IL VINO BIBLICO 


Il vino fa la sua apparizione nella Bibbia nel libro della Genesi con Noè 
che, ignaro, sottovaluta la forza del vino: “E Noè che era agricoltore, olè, 
cominciò a lavorare la terra e a piantare una vigna; e avendo bevuto del vino, 
si ubriacò e si denudò ”. La seconda sbornia della Genesi è legata fino 
a quando c ’è la distruzione di Sodoma e Gomorra: la moglie di Lot si volta 
per guardare le ceneri della città ed è mutata in una statua di sale; Lot rimane 
con le figlie, destinate a rimaner zitelle per mancanza di uomini. La svolta 
l’idearono le sue astute fanciulle ordendo una sbronza con incesto, non per fame 
di sesso ma per necessità a fin di bene: dettero copioso vino al padre e la maggiore 
ci dormì mentre la minore nella notte successiva, rimanendo gravide a tutte l ’ore. 

Il vino perciò ha notevole importanza nella Bibbia ,con Dio che castiga o benedice 
il suo popolo, concedendo buona o cattiva vendemmia, considerato, come si dice, 
alimento di prima necessità per la vita dell’uomo e è servito rosso nei banchetti, 
mescolato con acqua e aromi per migliorarne il sapore questi sono i suoi effetti! 

L ’importanza della viticoltura influenza anche il linguaggio simbolico odoroso 
creando immagini enopoetiche immortalate in versi ricordati nelle notti dei tempi: 
nel “Cantico dei Cantici”, poema di Salomone nel dialogo tra Cristo ( lo sposo) 
e la Chiesa (la sposa), ricorre l’immagine del vino (la saggezza) mentre gli empi 
che ne abusano, come nel libro dei Profeti, danno un ritratto negativo e pericoloso: 
chiunque s ’inebria in modo eccessivo non è saggio anzi è stolto se non pernicioso! 


Cantico dei Cantici 


Baci egli col bacio della sua bocca perché migliori sono del vino 
le tue mammelle che spirano fragranza di ottimi unguenti... 
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Quant’è bello il tuo seno o sorella mia sposa, le tue mammelle... 
Superano il vino in bellezza e il profumo dei tuoi unguenti supera di gran 

lunga tutti gli aromi... 

La tua statura è simile alla palma e le tue mammelle ai grappoli. 
Salirò sulla palma e coglierò i suoi frutti e le tue mammelle saranno come 
i grappoli della vite e l’odore della tua bocca come quello delle mele. 

E le tue labbra come ottimo vino degno di esser bevuto dal mio diletto, 
dalle sue labbradalla sua lingua., dai suoi denti... 



Libro dei proverbi 


Per chi i guai, i litigi e i gemiti? Per chi le percosse e gli occhi rossi? 
Per quelli che si perdono dietro al vino e vanno a gustare il vino puro. 
Non guardare il vino quando rosseggia, quando scintilla nella coppa 
e scende giù: finirà col morderi come serpe e pungerti come vipera. 

Ecclesiastico 

Buona vita è il vino per gli uomini se usato con sobrietà. 

Sarai sobrio se ne berrai con moderazione. 

Quale vita mai è quella di chi sta senza vino? 

Il vino, da principio, fu creato er giocondità, non per l’ubriachezza. 

Il vino bevuto moderatamente rallegra l’anima e il cuore. 

Il bere temperato è salute dell’animo e del corpo. 

Il troppo vino fa le contese e l’ira e molte le rovine. 

Il vino evuto in abbondanza è l’amarezza dell’anima. 
L’ubriachezza fa ardito lo stolto ad offendere, snerva le forze ed è cagione 
di ferite: in un convito dove si beve non riprendere il prossimo 
e non disprezzarlo nella sua allegrezza. 

IL VINO EVANGELICO 
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Il vino, come nella Bibbia, compare anche nel Nuovo Testamento, 
strumento di miracolo nelle nozze di Canaa, oltre come alimento 
o addirittura come medicina: a Cristo viene offerto con la mirra 
per alleviare il dolore una volta crocefisso e il Samaritano a tutta birra 
soccorre il ferito bendandolo dopo averle cosparse d ’olio e vino. 

E’presente nella parabola di Gesù sulla vite e sulla vigna e è simbolo divino 
nei sacrifici religiosi e assurge al più elevato significato che cementerà l’unione 
di corpo e sangue quando Gesù, a cena, istituisce l Eucarestia in comunione. 



Nozze de Canaa 


A Canaa pe’ uno sposalizzio fu organizzato un gran festino: 
nell’occasione furono invitati Maria, li Discepoli e Gesù. 

A un certo punto la Vergine disse arfio: ‘Manca er vino”, 

allora er Cristo disse a li servi: “Riempite le giare d’acqua fino in su’ 

e servite da beve”. L’acqua diventò subbito vino pe’ miracolo. 

Er maestro de tavola se complimentò co’ lo sposo: “E’uno spettacolo, 
rispetto a artri hai offerto a la fine er vino più bono: ecco er divario 
Fu così che nacque la prima sofisticazzione aU’incontrario! 

La parabola de la vigna 

Disse Gesù: “In quer tempo un padrone de ‘na vigna d’uva prelibbata 
uscì de bon mattino pe’ ingaggiò pè la vennemmia ommini a giornata 
accordannose pè un denaro ar giorno li mannò a lavorò ner suo campo. 
Uscito poi alla nove de quer giorno assordò artri disoccupati 
promettenno un giusto compenso, e doppo a mezzodì e alle tre artrettanto. 
E infine verso le cinque der pomeriggio ne prese ancora, ozziosi e affamati. 
Quanno che fu sera er padrone della vigna disse ar fattore: 

“Chiama l’operai, dall’urtimi a li primi, e dà loro la paga de un denaro”. 
Quest’urtimi se lamentarono dicenno: “Gente che solo un’ora ha lavorato 
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l’hai trattata come noi che avemo faticato tutt’er giorno come un somaro. 
Er domino disse: “Nun v’ho fatto gnissun torto perché quanto patteggiato 
otteneste, nun so’forse padrone de dà de più a chi me pare?, a chi vojo io? 
Così l’urtimi sarannoi primi e primi l’urtimi ner regno de mi’Padre Iddio!” 
La morale de ‘sta parabola è che la liberalità der Signore, penza e ripenza, 
và ortre all’opere bone fatte: più che un dono sembra più una ricompenza! 



La parabola der bon Samaritano 

Pe’ mette in difficortà Gesùje domannò un Fariseo: 

“Ched’è che bisognà fa’ pe’ eredità l’eterna vita?” 

Je chiese er Nazzareno: “Che dice ar riguardo er codice giudeo?” 

Quello j arispose: “Ama er Signore tuo co’r core, l’anima e forza infinita 
e er prossimo tuo come te stesso, anche se ‘sta parola nun l’ho capita”. 
Gesù allora disse: “Un Omo fu bastonato da briganti 
doppo che tutto jarubbarono lasciannolo in fin de vita. 

Lo vidde un sacerdote e passò ortre, poi un levita e anno avanti, 
finché un samaritano lo curò co’ bende, olio e vino e je procurò un ostello. 
Chi de questi tre è stato er prossimo de lo sventurato?” 

Er Fariseo rispose: “Chi ha avuto compassione ner vedello”. 

Gesù allora lo esortò: “Va’ e fa’ l’istesso come t’ho insegnato!” 

Morale: er prossimo tuo è chi stà in una situazzione de necessità, 
uno sconosciuto in stato de bisogno, perfino un nemico in difficortà!” 


37 







38 



L ’ urtima cena 

Quanno Gesù capì che Fora era sonata 

volette fa pe’l’urtimo commiato un gran festino; 

de sera dette appuntamento in un localino 

indove fu imbandita una tavolata 

d’abbacchi, polli, pesce, fettuccine e vino, 

co’contorni vari compresa l’insalata, 

er tutto accompagnato da danze, cori e concertino. 

Li dodici Apostoli invitò pe’ l’occasione, 

li amichi cheje volevano più bene, 

quelli che pe’ seguillo, avevano, senza esitazione, 

mollato tutto: case, fatiche, affetti e pene. 

Da Simone a Filippo, da Giacomo a Matteo 
nun mancava gnissuno nemmanco Zebbedeo. 

Er Nazzareno ar centro, li Discepoli de lato 
co’un brinnesi de vino fresco de staggione, 
afflitto in petto ma de fora pe’ gnente rattristato, 
co’un sorriso dette così ar via a la libaggione, 
ringrazianno Iddio ner vedelli assieme aridunati, 
chi più chi meno boni e cari, ma tutti quanti amati. 
Un manto de stelle in un celo da favola, 
un venticello fresco e fra quarche nuvola 
unfriccico de luna allietavano la festa 
che tra musica e bardoria passava lesta. 

Ner ber mezzo der convivio Gesù, 

che pe’ cose sue nun era tanto de bon’umore, 

cercanno ner vino l’allegria der core, 

pijò un bicchiere e lo mannò giù 

dicenno a Simone: “Te chiamerò Pietro 

e, benché me rinnegherai tre vorte, 
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su de te metterò in piedi una casa forte 

che, abbada, mannerai avanti e nun indietro 

Arzò quinni er gomito pe’r bisse 

e se rivorse a Giovanni evangelista: “Predicherai 

la parola mia sino a le colonne che superò Ulisse 

e pace, amore e bene porterai”. 

Tracannanno poi un bicchiere de moscato 
apostrofò Tommaso er diffidente: 

“Doppo morto risorgerò e tu nun crederai a gnente 
finché nun me ficcherai er dito ner costato”. 

Insomma mentre erano attenti tutti quanti 
Lui ariccontava a ognuno una storiella., 
bevenno ner framezzo er vino a garganella, 
fino a scolasse tutte le brocche che ciaveva davanti. 
Arivò a l’urtimo; fece er Maestro allTscariote 
doppo che questi j’ebbe intinto ner piatto delle trote: 
“Giuda! Pe’ trenta miseri denari me tradirai 
e su una croce condannò a morte me farai!” 

Ironico Giuda jarispose: “Vorebbe propio sapè perché 
quanno fubbriachi te laprenni sempre co’me?” 

De rimanno er Signore: “Invece de pensò 
a lo spirito vedo che fai lo spiritoso; 
ebbene te vojopur’io una burla ariccontà: 
grazie a te sarò impriggionato, annerò silenzioso 
ar giudizio de Pilato e doppo puro condannato; 
cinto da una corona de spine pe’ gnente fina, 
co’ carci e sputi martoriato e flagellato, 
una gran croce porterò poi su la schina. 

Pe’ la fatica e pe’r dolore dovrò cascò pè quer monte 

tre vorte de fila per terra su quella via, 

sotto l’occhi affranti della Verginemmaria, 

che co’un panno m’asciugherà er sudore della fronte. 

A l’urtima caduta doppo tanto camminò, 

ner tirammo su: “Ah ma’! Nù lo sanno questi qui” 

dirò a mi’ madre “che nun è forte chi nun cade ma chi 

casca e ha la forza de riarzasse pe’continuò? 

S’è avverata la profezzia de Re Bardassare! 

E comprenno in fin de conti ch’è una lagna 
ma stà bona che ‘st’antr’anno annamo ar mare!” 
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Ma mò la pianto co’ ‘ste fesserie frammiste a verità 
pe’ continuà la storia che viè doppo co’ tutta serietà. 

Salirò poi in cima ar monte der carvario, 
indove chi verà se godrà me e tutto lo scenario, 
e co’la morte mia e dei du ladroni calerà er sipario; 
ma doppo tre giorni la mia resurrezione , 
ner libbro della storia e della religione; 
sarà impressa come l’evento più straordinario. 

Ma a che servono li rimpianti adesso ch’è finita? 

Bisogna penzà ar doppo e no ar tempo antico 
e allora, mò che ce semo, in verità in verità ve dico: 
io so la vite e voi li trarci della vita”. 

Prese doppo er pane, lo spezzò e lo dette a chicchessia 
dicenno ‘ste parole: “Iniziate a magnò er corpo mio!” 

Versò poi der vino e disse: “Bevete puro er sangue mio”: 
se compì cosìpè la prima vorta er miracolo dell’eucarestia! 
Doppo continuò: “Fate er bene e subbito scordatene, 
nunfate er male e, se lo fate, sempre aricordateve! 

Amate er prossimo e cercate d’esse boni e giulivi 
co’ la gente d’ogni razza e d’ogni credo personale; 
annate inpacepe’r monno offrenno ramoscelli d’ulivi, 
simboli d’amore, de bene e de concordia universale. 

Io ve seguirò sempre...coll’occhi,co’ r core e co’ la mente 
aspettannove in celo a la destra de mi Padre Onnipotente!” 



IL VINO MEDIEVALE 
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La vita quotidiana dell’uomo medievale era angosciosa e precaria e i cieli 
erano solcati di frequente dai cavalieri dell ’apocalisse: la carestia senza veli, 
la guerra, la pestilenza e con il mantello nero e l ’orrida falce, ossia la morte! 

Gli uomini divenivano vecchi già a 40 anni e le donne sfiorivano ancor prima. 

La cattedrale con l ’ alte guglie come mani congiunte nella preghiera era brina 
ossia oasi di pace, di speranza per gli umili della terra: i potenti stavano nel forte 
rinchiusi nei castelli, baluardi contro gli assalti dei cavalieri dell’apocalisse, 
ma c ’era anche la taverna ove dimenticar le miserie del mondo e ove, come Ulisse, 
si rifugiava la ragione laica e il dio pagano Bacco, mentre risuonavano tra i canti 
i grossi boccali luccicanti dal fulgor e vivacità del vino sugli occhi degli astanti! 


CARMINA BURANA 


I Carmina Burana sono una raccolta di canti goliardici del XII secolo d. C. 
in latino o in tedesco medioalto; poesie anonime destinate in un misto 
di canto e di rappresentazione in occasione di feste cittadine o nelle università. 

Nel medioevo c ’erano corporazioni gelose della propria autonomia e specialità, 
spesso rissose e turbolenti; gli studenti squattrinati, ribelli dediti a stravizi, 
si spostavano di città in città, i c.d. “clerici vagantes” e l’osteria la loro chiesa, 
Bacco e Venere le divinità mentre la Curia romana, accusata di corruzione, offesa, 
i preti ipocriti, i letterati servi dei potenti, i loro nemici. In questi versi sorrettizzi, 
in questa poesia medievale il vino è l’alleato fedele del ribelle, nume protettore, 
venerato con liturgia irridente, il fuoco che esalta la mente e l’eros a tutte l’ore! 

Salve color dei vini chiari! Salve sapore senza pari! 

Degnati d’inebriarti della tua potenza. 

Che splendida creatura ha prodotto la vite pura: 
ogni mensa è più sicura in tua presenza. 

Com’è bello il tuo colore! E frequente e buon Vodore! 

Com’è sapido il sapore nella lingua e nella bocca. 

Felice il ventre nel qual entrerai e la gola che solcherai! 

Felice la bocca che irrorerai e anche le labbra. 

Siam del vino i laudatori, esaltiamo i bevitori 
e gli astemi senza senno condanniamoli aU’inferno! 
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IL VINO GLORIOSO 
(Morando da Padova secolo XIII) 

Il viri dolce e glorioso dona al corpo ardore, 
il vin forte epuro rende l’uomo più sicuro 
e scaccia il freddo mentre quello rosé non va disprezzato 
anzi deve esser molto apprezzato. 

Acqua bianca maledetta 
tu da noi sii interdetta! 


IL VINO NEL MEDIOEVO 


Il vacillante Impero romano crollò nel 476 sotto i colpi dei barbari lungo le mura 
dall’esterno e del Cristianesimo dall’interno e la crisi ridusse la viticultura; 
eppure il vino riuscì a salvarsi per l’opera dei monaci benedettini da ammirare. 

Il monastero ereditò la sua cultura e la Chiesa curò la sua salvezza materiale; 
per i monaci il vino ebbe importanza per scopi liturgici e come bevanda alimentare 
e sciroppo; il vino nobilitò nuovi simboli cristiani e con virtù igienica e medicinale. 
Ovunque si dicesse messa c ’era accanto la vigna coltivata e nell’Europa medievale 
il convento offriva buona ospitalità e Carlo Magno, fondatore del sacro imperiale 
romano, aveva passione per il vino e i missi dominici eran addetti alla coltivazione 
delle vigne, alla pulitur di vasi, alla qualità delle botti che sostituirono le anforone. 
Non più la pigiatura coi piedi per igiene ma diventa obbligatorio l’uso del torchio; 
la rinascita nel mille, dopo la gran paura per la profezia della fine del mondo 
fa fiorire l’Europa di chiese e monasteri cinti da vigneti con il commercio in fondo 
del vino che diventa status Symbol. Più potente è il signore, perciò più ricca di vini 
è la sua tavola mentre il pasto del popolo è frugale bevendo vinaccia e il vino vero 
lo beve alle feste o in taverna. Il ricco invece mangia 3 volte al giorno con la carne 
bevendo vini leggeri, bianchi, rossi e rosé, di delicato gusto, piacevole e sincero! 
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EST! EST!! EST!!! 
di Montefiascone 


(«NOMINAZIONI 01 ORIONE CONTROLLATA 

Descooo 

PRODOTTO E IMBOTTICI IATO AU'ORICINE DA 

CANTINA DI MONTEFIASCONE 

SOC. COOP. j r.l. • MONTEFIASCONE - ITALIA 

750 ite PRODUCE OE ITALV 11,5% vd 


“Est! Est! Est!” 

In piazza Santi Apostoli, se nun me tradisce la memoria, 
c’era una trattoria “Est! Est! Est!” chiamata 
e ‘sto strano nome lo doveva a la seguente storia, 
arquanto unica e curiosa, pe’ nun esse raccontata. 

Ar seguito de Enrico VImperatore, diretto ar borgo capitolino, 
nell’anno 1 . 111 , un certo Defux, devoto appassionato der dio vino, 
dette incarico ar servo Martino de precedello in viaggio, 
pe’ assaggià la bevanna a ogni osteria lungo er passaggio 
e de scrive la parola “Est” su la porta de quelle degne d’una sosta. 

‘Sto Defux, seguenno le tracce der suo corriere assaggiatore, 
indove che trovava la fatidica parola, scenneva da la mula apposta, 
fermannose pe’ godè le delizie deU’afrosidiaco liquore. 

Giunto a Montefiascone a Martino je sembrò d’esse arivato in paradiso: 
a la prima osteria, appena bevuto er vino, scrisse la solita parola, 
insufficiente rispetto a quela rarità e così la raddoppiò a l’improviso. 

‘Sto servo era un omo de coscenza: la morale pe’ lui era una sola 
così fece parecchie prove ne le tante osterie e fu matto scacco: 
quello nun era vino ma una delizia de nettare de Bacco! 

A ‘sto punto tre vorte de seguito la parola “Est!” scrisse, 
aspettò Messer Defux e bevette ‘sta piscia d’angiolo facenno puro er bisse. 
Voi potete immagginà nell’assaggià quer vino l’entusiasmo der padrone 
e er gaudio fu così granne che nun lassò mai più Montefiascone: 
lì mise su’casa e affari in pianta stabile, e nun a la chetichella, 
commercianno quer vino che beveva ogni giorno a garganella. 

Quanno capì ch’era in fin de vita nun volle medicine né attorno un dottore 
ma affidò la salute sortanto ar suo bon vino consolatore, 
fece testamento e lassò tutt’er patrimonio a quella cittadella, 
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a patto ch’ogni anno la sua tomba fosse annaffiata co’r vino a fontanella! 


IL VINO DANTESCO 
(Dante Alighieri 1265-1321) 


Nella Divina Commedia il vino viene nominato appena 3 volte per la stessa natura 
religiosa del poema ma nel canto XXV del Purgatorio c ’è un paragone a struttura 
che dà una definizione concettualmente elevata del vino. Il poeta latino Stazio 
spiega a Dante come Dio infonde l’anima razionale nel feto, è non è uno strazio, 
che è già in possesso in quella sensitiva, come le tre anime si fondono in una sola 
con 3 funzioni. Dice Stazio: “Non ti stupir delle mie parole ( e non è una sòia) 
il calore del sole si fa vino quando si congiunge con l’umore del firmamento 
che cola dalla vite nell’uva: nel vino quindi convivono un metafisico elemento 
e uno fisico come nell’unità anima-corpo. Questi versi sono di genio un colpo! 

E perché meno ammiri la parola, 
guarda il calor der sole che si fa vino, 
giunto aU’umor che dalla vite cola 


Divina Commedia, Canto XXV Purgatorio 


La bellissima metafora dantesca del raggio di sole prigioniero dell’uva 
avrà fortuna e sarà ripresa da molti poeti nelle epoche successive: 

...Sì bel sangue e un raggio acceso 
di quel sole che in del vedete, 
e rimase avvinto e preso di più grappoli alla rete. 


Redi, Bacco in Toscana 


Questo vermilio liquido zampillante rubino 
prima che fosse vino del sole un raggio fu: 
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raggio che dentro un grappolo per belle vie secrete 
fu preso come in rete per non uscirne più. 


Frugoni , Poesie 

Evviva l’aire, l’umor, la luce 
che questo amabile liquor produce; 
poiché dell’acino per entro i seni di vegetale 
umor ripieni il sole penetra nel suo passaggio, 
e prigion lasciavi l’immerso raggio. 

Casti 

Il vino è un composto di umore e di sole 
Galileo Galilei 

Versa al biondo i tuoi raggi ed al vermiglio 
bacio, sol immortale, bacia tuo figlio 

Giosuè Carducci 

Arde l’ombra. La vigna è come il vino: 

il grappolo sul tralcio si matura 
poiché il raggio nell’uva è prigioniero. 

Gabriele D'Annumzio, Alcione 

Indirettamente Dante nel VI canto dell’Inferno fa riferimento a Bacco 
ossia al vino quando parla dei peccatori di gola menzionando Ciacco: 


Er Canto VI de Cerbero e de Ciacco 


Dante riacquistò li sensi ner terzo cerchio indove bersajati 
da pioggia fetida mista a grandine e neve, tutti infangati, 
c’erano li golosi, peccatori che ululavano da Cerbero dilaniati, 
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cane mostruoso co’ tre teste, da le zampe artijate, da la gonfia panza 

e da la barba unta che ben s’addicevano ar vizio da intemperanza. 

L’orrida bestia, fiutato l’omo vivo rivorse le capocce 

verso li poeti ma Virgilio l’ammansi e, come giocanno a bocce, 

je lanciò un pugno de terra fra le fauci assatanate 

che lo fecero tacè ( s’accontentono de poco l’ingordi) pe’ le sassate. 

L’Alighieri venne poi chiamato dar goloso fiorentino Ciacco, 

reso irriconoscibbile da la pena subita, e dimagrito proprio un sacco. 

Dante poi, basannose su la credenza che a li spiriti jera permesso 

de divinò erfuturo chiese de Firenze. “A ubbriacone! Anche se così messo 

te predico er trionfo dei Neri su li Bianchi doppo arterne vicenne cruente”. 

Er Vate domannò notizie su Farinata e artri cheje venivano alla mente 

come Rusticucci, Arrigo. “Li vedrai più avanti e quanno farai ritorno 

su la terra, cerca de ricordamme” rinfangannose er corpo tuttattorno! 


parafrasando Dante, Divina Commedia Purgatorio Canto VI 



IL VINO CINESE 


(Li Po, Cina) 


Spirito originale, avventuroso, anticonformista fondò un gruppo di giovani poeti: 

“16 ozi del bosco di bambù ” e visse nella capitale Ch ’ang-an alla corte imperiale; 
cantò l'amore, il vino, l'amicizia, l'ebrezza secondo la filosofìa con estasi naturale. 
Gli eunuchi di corte congiurarono contro di lui facendolo esiliare e con questi veti 
Li Po continuò la sua attività poetica e costituì un clan “Gli 8 immortali bevitori 
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Secondo una leggenda morì annegato in un fiume, ubriaco e abbracciante la luna, 
simbolo di vanità, saggezza, riflessione e in quest’occasione non gli portò fortuna! 

In mezzo ai fiori 

In mezzo ai fiori con una coppa di vino 
mi trovo a bere solo: non ho compagni. 

Alzo la tazza e l’offro alla splendente luna 
e mi rivolgo all’ombra e siamo così in tre. 

Abbandono 

Stavo seduto a bere e non mi accorsi del buio 
finché cadenti petali mi empiron le piaghe dell’abito. 

Ebro mi alzai; camminai verso il ruscello lunare: 
gli uomini erano radi e gli uccelli non c’erano più. 

In compagnia del vino 

In compagnia del vino non avverto la notte. 

Di fiori caduti ho riempito il mantello. 

Sono ubriaco, mi alzo e inseguo la luna nel torrente. 

Tornano al nido gli uccelli e pochi son rimasti i compagni. 



IL VINO NELLA MEDICINA MEDIEVALE 


Che sia di nobile qualità oppur acetoso da bucar lo stomaco, o denso o sciropposo 
come un farmaco, il vino del Medioevo è tenuto in gran conto specie in medicina, 
basata ancora sulle teorie mediche e dietetiche di Ippocrate e di Galeno operoso. 
Queste teorie erano fondate sulle 4 qualità, da verificar dalla sera alla mattina, 
dal caldo, secco, freddo e umido e sui quattro elementi: aria, acqua, terra e fuoco; 
ogni uomo e cosa ha la propria identità in rapporto all’equilibrio di tal elementi. 
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I “taccauina sanitas ”, minute enciclopedie mediche diffuse in anni bui e decadenti, 
dedicano interi capitoli al vino con classificazione scientifica, a fiamme e fuoco, 
chiarendo la natura, le gradazioni, i sapori, i colori, l ’annata, umido e caldo 
e il connubio cibo-vino ubbidiva a teorie dietetiche e il medico medievale, saldo 
ai grandi del passato, prescriveva per i disturbi più svariati il vino più indicato 
come ricostituente, diuretico, antidepressivo: al giovane veniva somministrato 
un vino bianco, leggero, annacquato, un vino freddo colmante una natura calda; 
per il vecchio invece una maggior quantità, rosso riscaldante; ai signori in riposo 
vini chiari, leggeri e delicati; alla gente di fatica, al popolo vino rosso e corposo! 


IL VINO NELL’ORIENTE MEDIEVALE 


Crolla nel 4 76 d. C. I ’Impero romano d ’Occidente ma sopravvive quello d ’Oriente. 
La viticultura e il vino nell’Impero bizantino andò a svilupparsi ma decisamente 
la conquista araba e il trionfo dell ’Islam bloccaron il consum di bevande alcoliche 
perché il vino solo da morto si consuma anche se per i musulmani, a parte coliche, 
resistere al suo fascino non è facile. Così canta con umorismo il poeta Ariosto 
nell ’Orlando furioso, allegramente bevendo vino e mangiando un pollo arrosto: 

Non era Rodomonte usato al vino 
perché la legge sua lo vieta e danna; 
ma poi che lo gustò, liquor divino 
gli par migliore che il nettare e la manna; 
e riprendendo il rito saracino 
gran tazze e pieni fiaschi ne tracanna. 

Fece il buon vino, ch’andò spesso intorno, 
girare il capo a tutti come un tornio. 

Il mondo arabo laico distingueva 4 colori di vino: rosso, bianco, giallo e nero 
ed era appassionato a quello dolce perché assieme a quello invecchiato, sincero 
e meno peccaminoso; si beveva anche bollito, ridotto a sciroppo, con spezia fina 
e spesso con droghe. Lungo la via della seta la vite arrivò, pensate, fino in Cina, 
ove si produsse però solo uva da tavola. I cinesi lo bevevano dal riso fermentato 
e il vino d’uva rimane perciò un fenomeno europeo e mediterraneo: è accertato! 
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IL VINO DELLE MILLE E UNA NOTTE 
(Al Hasam Ibu Hani-Abu Nuwas, Persia 88 d.C.) 


“Sire, vi racconterò delle avventure del califfo Harm ar Rushid”:proprio così 
ne “Le Mille e una notte’’ inizia l’ennesima favola di Shahrarad, la bella, 
per curare il sultano della sua follia assassina. Il califfo, pur avendo, lì per lì, 
ministri e aguzzini, s ’informava d’ogni cosa di persona; e d’un cavallo su una sella 
spesso si travestiva a Bagdad incontrando tanta gente, fra cui il Ricciutello 
Abu Nuwas, soprannome del poeta Al Hasam Ibu Mani che dalla Persia, ben bello, 
si trasferì in Iraq componendo peccaminose poesie ove cantava la gioia dell ’amor, 
della musica, del vino, sia frizzante trasgressivo sia corposo, barolo islamico, detto 
presto, i vini dell’Islam poetico con buona pace di Allah e del profeta Maometto. 


Ultima volontà 

Amici, in nome di Dio, non mi scavate 
la tomba se non a Qutrabbul, 
tra i frantoi e le vigne; non mi mettete vicino alle spighe. 
Chi sa che io non senta nella mia forza 
quando si pigia il vino il calpestio dei piedi. 

IL VINO DI ALLAH 
(Omar Khayyam, Persia secolo XId.C.) 


Con Omar Khayyam, filosofo, astronomo e matematico, il vino trova il suo poeta 
e nessuno come lui l’ha amato, l’ha cantato con passione, sincerità e coraggio. 

Nel Corano il vino è un dono di Satanama nel Paradiso d’Allah, fine come seta, 
popolato da tante soavità comprese le Hurì vergini splendenti, non è miraggio, ove 


49 



50 


scorrono ruscelli di vino: ma Omar vuol godere del vino terreno, delle donne belle, 
ma pensando come un intellettuale del Rinascimento. Le sue “quartine” pian piano 
esprimono una filosofia della vita epicurea e oraziana: ci aspetta il nulla eterno, 
meglio vivere l’attimo fuggente e Omar crede che il vino sia il supremo piacere 
per i mortali, più dell 'amore, che, spesso ci tradisce mandandoci così all ’inferno. 

Il vin invece, fedele e sincero, è eternità concessa agli uomini: un delitto non bere! 

E’giunto Vamore. Levati, o idolo pieno di grazie, 
bevi dolcemente vino e accarezza le corde del liuto: 
con il vino si scioglie lievemente ogni modo intricato. 

Se io bevo vino non è per mio piacere personale, 
non per sregolatezza o sprezzo della religione e della morale 
ma solo per respirare una boccata d’aria fuori di me stesso. 

Il giorno che sarà strappato l’albero della mia vita 
o che sarà smembrato il mio corpo dalla mia argilla si farà 
forse una coppa: da quella, riempita di vino, io nascerò! 


IL VINO NEL NUOVO MONDO 


Le navi che salparono dalle coste europee, agli albori del Rinascimento, 
trasportarono oltreoceano la vite così anche il vino scoprì il nuovo mondo. 

Il vino iberico accompagnò Cortès alla conquista di Atzechi e Indiosfin infondo 
che, oltre al cristianesimo, si convertirono al vino ma s ’espansero in un momento 
le malattie infettive che decimarono gli indigeni, mentre Pizzarro intraprendente 
spogliò gli Incas e a popolar siti di viti nel Perù. Poi nel Cile ove la vite attecchì 
per la fertilità del terreno che per il dolce clima e dopo oltre le Ande in Argentina. 
IPortoghesi, più organizzati, portarono in Brasile la vite dall’isola di Madera 
e i coloni capirono che il trasporto rovinava la vite della madre patria, lì per lì, 
per ottenere il nettare necessario per riti e per la tavola: il problema si risolveva 
con dei vigneti nelle terre conquistate. Nell ’America del nord, non in terra latina, 
in Florida e poi in California si produsse vino d’uva locale a cura degli Ugonotti 
francesi, ma quando arrivarono i cattolici li massacrarono sostituendo il loro vino. 
Così si propagò il nettare di Bacco nell ’America che esportò in Europa a fagotti 
i suoi rivali, il cioccolato, il thè, il caffè, ma solo il vino rimase prelibato e divino! 
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IL VINO TOSCANO 

(Francesco Redi Arezzo, 1628 - Pisa 1698) 


Medico, scienziato e poeta del vino, Redi scrisse “Ditirambo ”, canto in onore 
di Dioniso di mille versi, pubblicato nel 1865 con il titolo “Bacco in Toscana ”. 

La composizione durò deci anni nelle ore “rubate ” ai suoi severi doveri di dottore, 
al servizio del duca Cosimo Medici di mal salute fisica e mentale. Fu un toccasana 
aver le cure di Redi, afflitto pur da disgrazie familiari: disastroso fu il matrimonio 
con Luisa d ’Orleans, cugina del Re Sole, che odiò Firenze e l ’ambiente della corte. 
Nonostante questi affanni e le cure del medico poeta, visse fino a 80 anni e coniò 
del Chianti che nobilitò come vin “doc ante litteram ” sino, pensate, alla sua morte. 
L ’allegria musicale e la vivacità del ritmo del “Bacco ” sono così in disarmonia 
con l ’atmosfera tetra di palazzo Pitti: una poesia dionisiaca del Rinascimento 
che rievocava i vin convenzionali e letterari del classico Falerno, quasi una poesia. 
Con la canzone “Quant ’è bella giovinezza che si fugge tuttavia ” in un momento 
Lorenzo il Magnifico inneggia Bacco e l’Amor. Il “Bacco in Toscana ” è un festoso 
catalogo di vin toscani e non, quasi 300. Con Redi il vin, con il suo effetto gioioso, 
è corpo e mente e torna a fondersi con una poesia limpida nell’arido paesaggio 
della letteratura barocca e ammetterlo è segno di riguardo, non ci vuol coraggio! 

Un tal vino lo destino per purezza e per piacere 
delle vergini severe che racchiuse in sacro loco 
han di Vesta in cura il foco; 
un tal vino lo destino sei le donne di Parigi 
e per quelle che sì belle rallegrar fanno il Tamigi. 

Pronunziam in riverenza il motto e diamo fè: 

“Montepulciano d’ogni vino è il re!” 

Bacco in Toscana 

TAPPI, BOTTIGLIE E...MARSALA 


Nel 1700 il vino raggiunge obiettivi fondamentali ponendo le basi della modernità; 
nacquero così nuove qualità di vin che vinsero la concorrenza, che ve lo dico a far, 
dei suoi parenti stretti, i distillati: acquevite, ruhm, brandy. Il vino conquista pure 
l ‘Africa e l’Oriente per merito della compagnia olandese delle Indie che, suppure 
con profitti incoraggiò la viticultura mantendo il monopolio del commercio vinoso. 
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Si risolse il problema della conservazione con bottiglie vetrose a tappo sugheroso 
così il vino non era più esposto all ’ossigeno dell ’aria rischiando aceto di divenir e 
consentendo il suo invecchiamento al riparo di modifiche organolettiche, là per là! 
In tal periodo nascono poi così i vini pregiati europei, quelli che beviamo oggi dì, 
in democrazia enologica, ma che nel passato erano solo destinati alle mense dei re, 
dei nobili, dei grandi borghesi mentre il popolo beveva il vinello locale “fai da te ”! 
Poi in Veneto nascono i Recioto, bianchi e rosssi, i Chianti e nella Sicilia assolata 
il favoloso Marsala per merito dell’inglese Woodhouse che s‘ingegnò con pensata 
d’imitar il Madeira: l’esperimento riuscì spopolando in Inghilterra e per questo 
i britanni protessero i garibaldini dai Barboni, nello sbarco marsalese lesto lesto! 



LO CHAMPAGNE 


La dolce Francia con i grandi vini di Boredeaux rifornisce il ricco mercato inglese 
ma la nascita più illustre è lo Champagne. Dom Pierre Perignon benedettin cortese 
frate dell ’abbazia di Hautvillers alla fine del 1700 scopre un vitigno: il Pinot nero. 
Dall’uva con accorgimenti ottiene un vino bianco che, imbottigliato, a primavera 
fermenta ad alto grado, liberando l’anitride e rendendo il vino frizzante e sincero. 
E ’ lo Champagne, il vino della dolce vita, della corte parigina effimera, non vera, 
la bevanda della Madama Pompadour, del Re Sole, di Richelieu, della Francia, 
il successo entra nell’immaginario collettivo, solare e pungente come una lancia, 
del desiderio virile impetuoso ma anche vino lunare, “latte di Venere ” a corte, 
morbido e spumeggiante con bollicine come perle cristalline da ber sin alla morte. 
Brilla in gara con gli altri vini e le dame lo versano a mo ’ di profumo sui seni 
e sarà un vino fiammante, da sogno con schiuma e trasgressivo senza freni! 
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IL VINO CICISBEO 


Con le baionette francesi dell ’armata napoleonica arrivarono in Lombardia 
le idee innovatrici della rivoluzione con la moda del caffè, in una botta e via. 

Gli intellettuali son divisi sulla nuova bevanda: gli illuministi e i radicalchic, olè, 
inneggiano al “vino nero ” e i fratelli Verri intitolano il loro giornale “Il caffè 
vessillo del nuovo, sveglia la ragione critica verso la mentalità retriva e clericale. 
Anche il mondo della nobiltà frivola con svenevoli damine e sdolcinati cicisbei 
vezzeggia con il caffè anche se quella vera preferisce i vini francesi, lettor ci sei?, 
e al vino resta così fedele la maggior parte dellla letteratura sulla scia radicale 
del Redi che disprezza il neo caffè, vin gustato e dal popolo e da illustri, tipo 
il Parini, il Porta, difensori delle patrie democratiche cantine letterarie, dolce sito, 
e gli sparuti intellettuali restano isolati nella “bottega del caffè”, d’incontri rito! 



IL VINO ARISTOCRATICO 
(Parini) 


Dopo le “grida ” vacue dal Baracco, dopo i sussurri languidi dell’Arcadia 
con il Parini la poesia torna impegnata e il vino se ne avvantaggia e irradia 
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nei verseggiatori severa corposità. Dalla terra di Brianza ricca di vini rosati 
il giovin si traferì per studiar a Milano: plebeo ma borghese colto andò al servizio 
negli eleganti salotti nobiliari, precettore del duca Serbelloni e del conte Imbonati, 
oggetto di caricatura nel “Giorno ”, suo capolavoro. Fiosiocratico con lo sfizio, 
fu seguace della teoria agricola della ricchezza, costretto a vivere a Milano 
sognava la vita campagnola. Laico e innamorato dei classici s ’estraniò sacrestano 
studiando teologia perché una prozia gli promise una rendita solo a condizione 
d ’abbracciare l ’abito talare e a celebrar una messa al dì. Fu messo a dura prova, 
moralista, dell ’eleganza della vita nobiliare, pur senza sesso come volea Platone. 
Nel “Giorno ” il vino pregiato gocciola , francese, spagnolo, toscano e come piovra 
s ’afferran bottiglie Toky che Bacco incorona d ’ edera e proclama re della mensa: 

Liquor lieti di francesi colli e d’ispani e di toschi 
o V ungherese bottiglia a cui di verde edera Bromio 
concedette corona e disse: “Or siedi de le mense reina...” 

In altro verso il vino è d’incanto collegato con l’amico del “Piacere” sulla terra 
e con le social disuguaglianze; il socialismo regnava tra gli umani riparati in serra 
ma questo non piacque agli Dei che spediron il Piacere per render vario il mondo. 
Nacque la separazione tra ricchi e poveri: i nobili bevono vini prelibati e infondo 
i plebei acqua fresca o comune vinello privo di papille gustative, tondo tondo: 

Allorfu il vin preposto all’onda e il vin si elesse 
figlio di tralci più riarsi, e posti a più fervido sol 
nei più sublimi colli dove più zolfo il suol impingua. 

Colli che saran arati e coltivati da villici poveri e astemi. 

Nelle “Odi ” il poeta leva saggiamente il bicchiere per brindare a Bacco, 
atteso che Venere ormai gli nega i suoi dolci doni: è il caso di dir “perbacco ”! 

Nel “Brindisi” il vino è l’ultima spiaggia del poeta attempato pur senza patemi, 
per il cuor provato dagli anni e dagli affanni, il bicchier di buon vino rosso 
è molto più salutare del defaticante impegno amoroso; e così nel calice ben mosso, 
il vino diviene il simbolo della poesia pariniana nell’ode “La Laurea ” assai bella 
ove il Parini offre i suoi versi a Maria Pellegrini Amoretti, aristocratica donzella, 
una poesia enologica nuova ma espressioni informe classiche e tradizionali 
come il vin novello conservato in botti vecchie, stagionate e perché no? artigianali! 
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Il brindisi 

A Bacco, all’ amicizia., or di cantar dilettami 
fra i miei giocondi amici, auguri a lor felici 
versando dal bicchier. Fugge l’instabil Venere 
con la stagion dei fiori, amor con l’età fervida 
convien che si dilegua. Le belle ch’or s’involano 
pur se da noi lontane, verranci allor pian piano 
lor brindisi ad offrir. E noi compagni amabili che 
far concesse allora? Seco un bicchier ancor ber e poi morir! 



IL VINO CANZONETTA 


Oggi perfettamente sconosciuto, Paolo Rolli, fu uno dei più famosi letterati del 700 
non solo in Italia ma in tutta Europa; se lo contendevan tutti i salotti, a più di 100, 
romani e parigini e re Giorgio II d’Inghilterra lo volle precettore della figliolanza. 
Famoso anco come poeta di musica fu membro dell’Accademia di musica romanza, 
ebbe pure il merito di fare apprezzare i classici e vini italiani alla gente inglese, 
che già in quell’epoca ostentavano superiorità sul continente. Un giorno, assalito 
dal sospetto profetico che gli ingrati posteri italici lo potevan dimenticare, s ’arrese 
rinunciando alla gloria di quei mondi salottieri; romito si ritirò ove morì nel sito 
di Todi che fu grata a Paolo Rolli a cui dedicò appassionate e deliziose canzonette 
per bocca di vezzose fanciulle d'Arcadia, Dori e Fiammetta, più che mai perfette! 

Ode al vino 


Beviam, o Dori, godiam chè il giorno presto è al ritorno, presto al partir; 
di giovinezza godiam nel fiore sian V ultime ore tarde a venir. 

Verso Fiammetta, vezzosa figlia, quella bottiglia di vin Clarè, 
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induchi i regnanti or non vogl ’io; ma sol, ben mio, brindisi a te! 
Oh come, o bella, l’ardor de i vini più corallini i tuoi labbri fa’! 
Bacco vi stilla soave umore d’un tal sapore che amor non ha! 
Recan la gioia i vezzi, il riso già nel tuo viso più bel seren: 
sorgan vivaci spirti novelli agli occhi belli del caldo sen. 


IL VINO DIALETTALE 


Bianco o rosso? Domanda che dimostra ignoranza nell’abbinamento vini-pietanze; 
lingua nazionale o dialetto? Interrogativi che vengono da lontano. Con speranze 
incominciò nel trecento il padre Dante con il “Vulgari Eloquentia ” aprendo così 
la dolorosa e complessa “questione della lingua come artrosi mal curata lì per lì 
rispunterà puntualmente ogni volta c ’è un cambiamento di clima storico culturale, 
presentandosi in stil acuto all’inizio dell’800 con polemica tra romantici e classici, 
con sofferenza del gran Manzoni. Il buon Giordani, paladin dell’idioma nazionale, 
paragonava il dialetto alla moneta di rame, utile al popolino e a contratti tattici, 
cioè di pochi soldi e criticava certi preti genovesi che celebravan messa in dialetto, 
privando così il popolo dell ’unico soccorso per divenir un po ’ civile e non neglotto. 
Gli replicava il romantico Pier Borsieri: “I dialetti, al pari della lingua nazionale, 
sono immagine fedele delle abitudini, costumi, idee e delle predominanti passioni 
della gente che li parla ”. A sorpresa Carlo Cattaneo, padre nobil del politicfiscale 
federalismo, rispettando l ’individualità storica delle “piccole patrie ” e tradizioni, 
era ferreo difensore dell ’unità linguistica contro il culto del vernacolo popolare. 
Rispuntò poi la polemica romantici-veristi con dolore del sicul Verga tutta verità! 
Comunque la poesia, come il buon vino, non ha confini e non si lega al particolare 
ma è patrimonio prezioso dell’umanità: non la forma della bottiglia né i brillarelli 
boccali ma l’eccellenza del vino conta, così come per la poesia vale l’autenticità. 
Questo è pregnante per due poeti dell’800, il lombardo Porta e il romano Belli! 

IL VINO LOMBARDO 
(Carlo Porta, Milano 1775-1821) 


La vita di Carlo Porta, come quello dei lombardi Parini e Manzoni, non è feconda 
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d’importanti componimenti esteriori ma è un ’esistenza che fu una baraonda, 
seppur grigia di un borghese milanese, ligio ai doveri d un impiegato rispettoso 
del poter politico e dell’autorità, sia austriaca che francese.Per in modo licenzioso 
aver scritto fu colpito da un complesso di colpa e la sua vecchiaia fu tormentata 
da tante malattie, principalmente gotta e nevrosi, una vita triste e quasi disperata. 
Da buon italiano riuscì ad esser cattolico e massone, conservatore e conformista 
nella vita reale, ma geniale e rivoluzionario nell’attività poetica di vero artista. 
Morì, ovvio, tra le braccia di Santa Romana Chiesa, e il prete che lo confortò 
in punto di morte distrusse tante poesie ritenute scabrose per la religione, oibò! 
Porta scelse d ’usar il dialetto per l ’ amore verso Milano, per le sue origine native, 
la parlata del Verziere, per la polemica culturale contro i classicisti con missive 
e versi derisi, per polemica sociale contro nobili arroganti e contro il clero servile 
in difesa dei deboli e dei vinti. Nella poesia portiana spiccano protagonisti (tre) 
presi dagli strati umili del popolo: Giovanni Bongre, docile come pecora in ovile, 
ingenuo e disperato, truffato e beffeggiato da furbi e potenti; Ninetta del Verzee, 
una popolana costretta a prostituirsi dopo un infelice amore; Melchiorre storte 
gambe, patetico innamorato della sua Tetton, bella e traditrice in una botta e via! 
Porta valorizza la potenzialità del dialetto milanese : e questo ha, e non a volte, 
limitato la comprensione, diffusion, apprezzamento, fortuna della sua bella poesia, 
un prezzo elevato che il Porta pagò per la coerenza da poeta romantico e verista, 
a servizio di person vive e vere che solo il dialetto esplora e rispecchia fedelmente. 
Anche il vino del Porta è meneghino, quello dell’osteria che va osservato a vista 
perché ha un bel colore, annusato perché profuma per la gioia del naso fintamente 
quasi, bevuto per il sapore, delizia per il palato e ristoro del cervello, e così è: 
dà lingua ai grulli, trasforma i poveri in ricchi, è Inforza dei deboli, embè embè, 
motore della fantasia, generatore dei versi e va bevuto per osannare gioie, olè! 

L ’ideologia rivoluzionaria francese arriva a Milano con Napoleone che abolisce 
gli ordini religiosi: cadono vecchie superstizioni e antiche paure e Porta finisce 
per festeggiarne il crollo con simpatica poesia, frizzante come un barbera d’annata 
una volta capito eh ’era finito il tempo dei classici e della mitologia tanto abusata! 


Brindisi di Meneghino alV osteria 


Giò giò allegher del viri negher: 
sbegascemm che poeù dopo parleremm. 
Mi per mi quand gh’hoo del viri, 
del bori pan, del bonformaj, 
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sont alegher come on matt, 
no gh’hoo rabbi, no gh’hoo guaj, 
stoo de pappa, stoo de re; 
mandi afass el ciocolatt, 
me n’impippi del caffè. 



IL VINO PAPALINO 

(Giuseppe Gioacchino Belli, Roma 1791-1863) 


Il Belli è un poeta isolato e clandestino, un giullar strano in un regno che nel 1700 
è lo Stato Pontificio, un genio comico suo malgrado. La vita è un trascorrer lento 
da impiegarne ciò. Stenti e umiliazioni si susseguono, così, come acqua di fonte 
a relativa agiatezza ma con un colpo di fortuna sposò la ricca vedova di un conte 
sicché la quiete gli consentì di poetare e di viaggiare. Nel 1827 nel sito meneghino 
conobbe Porta rivoluzionario in confronto della sua vita conformista e papalino. 
Scelse allora di scrivere sonetti in romanesco ma la Roma dei papi del primo 800 
non è la Milano del Porta, illuminista e romantica, scossa da una ventata di novità 
e il nesso del poeta con questa realtà sociale è spesso contraddittorio là per là: 
rapporto di odio-amore, la ragione di un intellettuale e l’amore della sensibilità 
d’uomo e di poeta verso la plebe degradata ma vitale cui innalzerà un monumento. 
Nei 2279 sonetti in vernacolo scorre il magma della realtà politico-sociale romana 
che Belli ama e odia come amante tradito; scrive in clandestinità e in momento 
di vecchiaia pensò di distruggere i suoi versi ma poi non li ripudiò : un toccasana! 
Il vino del Belli è un dono di Dio al popolo: l’unica certezza del burino martoriato 
da tutte le gerarchie della prevaricazione, dal prete a Iddio, e lo dico a mezzofiato 
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dal Papa egoista che “comanda e se ne frega ”.La difesa del “goccetto ’’ è battaglia 
che la plebe fà con la tirannide che bastona e non perdona come asino che raglia! 


A me nun me s’insegna ‘sto latino: 
suU’acqua ponnofa quanto f aggrada 
purché nun sia d’avvelenamme er vino. 


Ma a volte è anche un vino magico e rituale; negli spaccati degli umili interni 
s ’intravede sul tavolo “er bucaletto ”, diminutivo affettuoso del boccale del vino. 
La bevutina serale come la preghiera assicura la certezza, non di centrare i terni, 
ma del sonno sereno e del risveglio come la maschera di terracotta leonino 
sulle facciate delle case che tien lontani gli spiriti cattivi e esorcizza la morte. 

Il vino, la vera fede del povero cristo in tutti i luoghi e in ogni tempo, va forte: 

“Ner bon vino ciàfede e se sarva a chi ce crede” 

Er vino 

Er vino è sempre er vino, Lutucarda: 

indove vai a trovàpiù mejo cosa? 

Ma guarda qui si che colore, guarda! 

Questo t’aridà forza, t’ariscarda, 
te fa’veni la voja d’esse sposa: 
e va, se magni ‘na quaja o ‘na sarda 
un goccetto e arifai bocca odorosa. 

E’ bono, asciutto, dorce, tonnarello 
solo e co’r pane in zuppa e, si è sincero, 
te se confa’ a lo stommico e ar cervello. 

E’ bono bianco, è bono rosso e nero 
de Gemano, d’Orvieto, a Vignanello 
ma Veste este è un paradiso vero! 

IL VINO DALL ’800 AI NOSTRI GIORNI 


L ’enologia nel 700 era ancora empirica sconoscendo il chimico processo 
per cui il mosto si trasformava in vino. Quando nel 1863 il corso Napoleone 
incaricò lo scienziato Pasteur di studiare il fenomeno e lui, che non era un cesso, 
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pose le basi dell ’enologia moderna: nasceva sì del vino della chimica la stagione. 
La rivoluzione industriale e capitalistica dell’800 ebbe influenza pur nel vino, oibò, 
ossia nella viticultura, sui vigneti, sulla vinificazione, sui commerci e sugli expò, 
ma tre sciagure apparvero all’orizzonte: lo oidio, la peronospora e la filerà. 

Le prime, funghi parassiti, le combatterono con zolfo mentre l’insetto, buona sera, 
s ’annidava alle radici della vite, im modo micidiale. Superò il progresso scientifico 
gli ostacoli anche se con difficoltà considerando le guerre e la crisi dell ’economia. 
Nella seconda metà del 900 però, passate le tempeste, il vino diventa ancora poesia 
con l ’opera di bravi enologi che affinarono le tecniche con un risultato magnifico. 
E ’ il “rinascimento ” del vino italiano che s ’identifica con l ’arte con ispirazione 
anche se in agguato ci sono pericoli che procurano danno come la sofisticazione. 

E migliaia d’anni ricordano il buon rapporto con l’uomo come elemento misterioso 
prodotto dal lavoro umano che ha radici nella terra tendente il ciel e il sol radioso! 



L’ANIMA DEL VINO 

(Baudelaire, Parigi 1821-1867) 


La poesia di Charles Baudelaire, massimo poeta francese dell’800, è un viaggio 
d’esplorazione dell’angoscia umana che gli appare (eccoperché è un saggio) 
come deserto dominato dal male. La sua opera più importante, “Fiori del male ”, 
descrive questo triste itinerario:prima l’angoscia della contraddizione esistenziale 
poi quella della realtà sociale degli oppressi, dei maledetti, del malefico terreno 
ove però può spuntare un fiore di speranza, un ’illusione d ’evasione: il buon vino, 
il più naturale e popolare stupefacente. Anche il verso può apparire più sereno 
se la purificazione trasfigura in bellezza il mal del mondo e, anche se non divino, 
c ’è il verbo della sestina contro l ’assurdità del viver. Perciò la vera conclusione 
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di questo viaggio infernale è la morte, l ’unica speranza alla fine della questione. 

Il vin di Baudelaire è la bevanda più pregiata in Francia assieme allo champagne: 
di color nero con venature rosso sangue, con sapore, pensate, armonico e intenso 
ma amaro e profumo inebriante di raffinata poesia come un bel piatto di lasagne. 

S ’accompagna a un ’ umanità diseredata e degradata ma resta, lo dico e lo penso, 
un angelo decaduto, un illusione del riscatto e della resurrezione, come la poesia; 
un fiore consolatore che Dio, pentito per la crudeltà, dona all’uomo in armonia! 

Il vino dà vigore e vita e sa rivestire il più angusto tigurio d un lusso miracoloso 
e d ’orgoglio sovrano, il tesoro dei poveri, e fa ’ sorgere più d ’un portico favoloso 
che l’anima ci esulta e ci apparenta agli umili nell’oro del rosso inebriante vapore 
come il sole che lentamente, attimo dopo attimo, tramonta in un cielo misterioso! 


VINO E SALUTE 


Molti antichi proverbi contrappongono l’acqua al vino: “affoga l’acqua, 
il vino da’ gioia ”, “bevi il vino e lascia andar così al mulino l’acqua ”, 

“meglio vin torbo che acqua chiara ”, nascondendo storiche e scientifiche verità ”. 
L ’acqua dall’antichità era bevanda pericolosa per la salute che d’infezioni fonte 
perché inquinata: berla equivaleva spesso a tifo, colera e diarrea là per là. 

Il vino era invece genuino e salutare tanto che Ippocrate, medico greco sua sponte, 
lo raccomandava come rimedio contro febbre e ricostituente. Dal IV secolo a.C. 
si passa al II d.C. quando Galeno, scienziato e dottore, lo usava come frammisto 
e panacea per tutti i malanni. Arnoldo da Villanova, famoso medico medievale 
e docente all’università di Montpellier, scrisse un libro dedicato al vino medicina: 
mescolato all ’erbe, un toccasana, antidepressivo con il rosmarino, non è manfrina, 
curava la pelle e la pazzia se macerato con lingua di manzo. Anche non fa male 
nel Rinascimento anzi previene la peste come suggeriva Marsilio Ficino, pilastro 
e medico filosofo dell ’umanesimo fiorentino. A Sparta i neonati, un vero disastro, 
venivano unti con il vino per rinvigorir il corpo mentre Paolo, il papa della Sistina, 
soleva immergere nel vino i genitali, per aver benefici nel cervello, ogni mattina; 
nel settecento i medici curavano le malattie di stomaco con clisteri di champagne 
e solo verso la fine dell’800 nasce una mentalità scientifica sul nesso vino-salute, 
questo perché ha antiossidanti naturali che prevengono malattie, rogne e lagne, 
senza dimenticar eh ’è elemento della dieta mediterranea per i benefici sulla cute!! 
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IL VINO AMERICANO 
(Emily Dickinson, Usa 1830-1886) 


La più grande poetessa americana, la Dickinson, visse volontariamente segnata 
per quasi metà della sua vita; venticinque anni di claustrale poetica meditazione, 
vestita perennemente con un mitico abito bianco, in una stanza di casa barricata. 
Emily con i versi volle circoscrivere, come un cerchio magico, la sua purificazione 
come in sogno esser in paradiso dove regnano la divina parola e la scrittura: 
le fonti dell’unica possibile immortalità. La poesia dell’americana è difficile, pura, 
enigmatica e oscilla tra Eros, fonte della vita, e Tamakos, ossia la fine della vita 
ove trova posto un inconsueto vino conosciuto e apprezzato in una cantina infinita 
che riscalda e allieta quei cuori insidiati dal gelo da secoli sotto una terra scura! 


Assaporo un vino mai distillato 
da boccali scavati nella perla; 
e io ne berrò ancor di più, 
piccola bevitrice appoggiata contro il sole. 
Porto un inconsueto vino a labbra da tempo inaridite 
vicino alle mie...e le invito a bere. 

E così porto sempre la coppa se, per caso, 
mia potesse esser la goccia che spenga 
la sete di qualche pellegrino... 


IL VINO SCAPIGLIATO 


Correva l’anno 1876 quando a Milano quattro amici decidono di formare là per là 
un nuovo giornale, il “Corriere della Sera la città meneghina ha un ’aristocrazia 
decorosa, una borghesia laboriosa, cattolica e conservatrice come una vecchia zia 
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mentre la gran massa popolare e dignitosa se la cava nella lotta contro la povertà. 
I milanesi son gran mangioni di risotto allo zafferano e di polenta con polpetta: 
vi regna poi il panettone creato come pane popolare divenuto poi via via in fretta 
il dolce di tutte le classi sociali e sul vino basta legger i romanzi sugli scapigliati, 
grida enologiche delle osterie, bottiglierie e cioccolateria di quei tempi andati! 

Gli scapigliati (Praga, Boito, Dossi, Rovani, Turchetti) costituirono un sodalizio 
più che un movimento; scrittori, poeti, pittori, come Cremona, non son un ospizio 
ma hanno in comune tanti valori e disvalori: la velleità di rinnovare la letteratura 
e la pittura, la reazione al tardo romanticismo, le pose rivoluzionarie su misura, 
la solidarietà con i poveri, la lotta alle convenzioni borghesi, la vita di cultura. 

La scapigliatura è il ritorno di una dolente testimonianza di disagio giovanile, 
di crisi generazionale: gli scapigliati, gli esistenzialisti d ’avanguardia febbrile 
son i giovani che con il fuoco rubato agli Dei hanno spesso bruciato solo lor stessi. 
Son da etichettare come rivoluzionari fantasiosi d’un Dioniso minore, non da fessi, 
che nutrirono un amore sincero e generoso per il vino, testimoni della loro fede 
nella mitica bevanda, e che immolaron la lor esistenza a Bacco senza nessun leder! 

(Emilio Praga, Milano 1838-1875) 

Il poeta ubriaco 

Beviam, cantiam, bimbe, giganti! 

E d’amor e di vin qui scorre un fiume; 
versi, aria, luce, fior nei crini erranti, 
io brucio, e sento che divento un nume! 

Brindisi agli angeli dei cieli, brindisi al sole e agli astri pellegrini! 

Brindisi al nume, al fulmine e agli steli dei fiorellini! 

Splende la pace e s’avvicina il giorno 
nei colmi boccali il vin la tristezza asconde; 
versate vino, amici, e con donne danzate tutti intorno: 
tutte belle o brutte, brune o bionde! 

IL VINO CLASSICO 
(Giosuè Carducci 1835-1907) 

“Nel 1848 da ragazzo fui messo a scuola da un prete... ”: ricevette un ’educazione 
Giosuè clericale ma poi ne verrà fuori un repubblicano mangiapreti d ’un boccone! 
E repubblicano battagliero si mantenne fino al 78 allorquando giunsero a Bologna 
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ove il poeta insegna letteratura all ’università, re Umberto e la regina Margherita, 
colta ammiratrice dei versi carducciani. La sovrana ,con ori veri e non di Bologna, 
chiese d'incontrarlo e lui accettò: non l’avesse fatto! Rimanè invaghito della fiorita 
scrivendo “l'Ode alla Regina d'Italia ” e il tema “erotico ”prevalse sull 'ideologia. 
L'Italia umbertina ne fu scossa e il gossip divampò con avversari che, mamma mia, 
l’attaccarono con l’“umil lecchino di regai gonnella ” e la rivincita, indovinate?, 
fu “Nobel” per la poesia, egemone per cultura umanista. Delle glorie imbalsamate 
è icona anche se a noi distante, ricordato più per le vie e per il nome delle scuole. 
Ci interessa il Carducci toscanaccio che amò il vino ricordando l’antica Enotria 
e la mitica bevanda ricorre spesso nella sua prosa e poesia, come Iddio vuole: 
a volte il vino carducciano festeggia l’uccisione di tiranni e la proclamazione 
di storiche repubbliche a volte progressista, storico proustiano con glorificazione 
del Risorgimento o quello dedicato ai tanti brindisi. Ma dovete sapere che il vino 
migliore, quello che crea un 'atmosfera, è imbottigliato in “S.Martino ”, rito divino 
della ricorrenza della spillatura in piccolo borgo toscano, ricreata dalla memoria 
e addolcita da nostalgia. “L'aspro odor dei vini” rallegra il paesaggio dell’anima 
e l’avvolge come la nebbia: versi autentici, come un bel Chianti di buona annata, 
senza il conservante della retorica o il colorante dell’ambizione e così si è salvata 
dall’oblio sopravvivendo ai tempi d’oggi in quanto musicata per essere cantata! 

San Martino 

La nebbia a gli irti colli piovigginando sale e sotto il maestrale 
urla e biancheggia il mar; ma per le vie del borgo dal ribollir dei tini 
va l’aspro odor dei vini Vanirne a rallegrar. Gira su ceppi accesi lo spiedo 
scoppiettando: sta il cacciator fischiando su l’uscio a rimirar tra le nubi 
rossastre stormi d’uccelli neri com’esuli pensieri nel vespero migrar. 



IL VINO DECADENTE 


Nuovi venti poetici spirano dall’Europa all’inizio del 900, poetiche nuove 
che son la corrente del decatentismo. In Italia queste perturbazioni “stilnove ” 
letterarie perdono d’intensità, come già accaduto con il romanticismo. Le bufere 
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culturali che arrivan dall 'Europa incontrano nel nostro suolo formidabili barriere 
che le attenuano riducendole a lievi brezze. La tradizione classica, come le Alpi, 
è l’ostacolo più alto e forte, poi il condizionamento della Chiesa, Iddio ci salvi, 
con l’arretratezza economicosociale, tipica di un paese contadino,l’analfabetismo. 
Giovanni Pascoli e Gabriele d'Annunzio, sono i rappresentanti del decatentismo, 
dell ’eterna tendenza tutta italiana al compromesso tra evoluzione e rinnovamento 
e tradizione, tra vecchio e nuovo, la stella brilla poco della poesia nel firmamento! 



IL VINO DEL SUPERUOMO 
(Gabriele d’Annunzio 1863-1938) 


Alla fine dell’800 l’industria del vino è Gabrile d’Annunzio, come lo fu il cotone 
per l’Inghilterra, la vera grandezza e potenza per gli economisti, della Nazione. 

La Puglia e la Sicilia son paradisi di vigneti e bei vini vengon esportati in Francia 
per correggere i locali a bassa gradazione. Il vino italiano ha due nemici: Crispi 
che con la guerra commerciale oltralpina e politica protezionista che s ’arrangia, 
ucciderà la gallina dalle uova d’oro; l’altro pittoresco è d’Annunzio, uno dei vispi, 
che ebbe pessimo rapporto con il vin da erofobo, per dirla con verbo dannunziano. 
La considerava bevanda del volgo, da evitar a cura dell’esteta, l’uomo sovrumano: 
fortuna volle che le mode letterarie passaron ma il vino restò e quello di qualità 
fu l’esclusiva d’ambienti aristocratici per censo e cultura e vin pregiati,nobilmente, 
si scrutavan come preziose opere d'arte. L ’enoteca poetica dannunziana, là per là, 
fu modesta, il suo vino ebbe un corpo insincero, sofisticato da retorica estetizzante: 
poetica da narcisista che si specchia nell’acqua vanitosa sol aparol affascinante! 


Con il fior della bocca umida a bere 
ella attinge il cristallo. Lo lentamente 
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lo verso a stille il vin dolce e ardente 
entro quel rosso fiore de’ l piacere; 
e chinato su lei, muto coppiere 
guardo le forme difettosamente: 
la sua testa d’Ermete adolescente 
e la sagliente spira de’ l bicchiere. 
Or; poi che le pupille a l’amorosa 
concordia de le sue forme stupende 
io solo, io solo, io solo ho dilettate; 
godo infranger la coppa preziosa; 
e improvviso un desio vano mi prende 
d’infrangere le membra bene amate. 

dalla Chimera 


IL VINO FANCIULLINO 
(Giovanni Pascoli 1855-1912) 


Pascoli è paladino del decatentismo assieme al suo amico-rivale d Annunzio: 
i tragici lutti familiari, la povertà umiliante, l’esperienza carceraria giovanile 
per aver partecipato a manifestazioni socialiste segnano la personalità da nunzio 
al suo futuro. Giovanni non si sposa e il suo rapporto con l’erotismo femminile 
è attrazione e paura, una sintomalogia delle regressioni erotiche adolescenziale. 
Nelle sorelle Ida e Maria ripiega rassicurante e morbosa la sua vita sentimentale 
con cui ricostituisce il nido, simbolo di tutti gli affetti; il matrimonio poi di Ida 
scatenò in lui una reazione psicologica che lo legherà più intensamente a Maria: 
madre, sorella, sposa. Con queste problematiche il rifugio, più che una sfida, 
è nella gratificazione cibo-vino, un percorso obbligato con senso di colpa e via! 

I dolorosi avvenimenti della sua vita personale entran di continuo nella sua poesia 
in veste realistica e simbolica-allusiva. Anche il suo rapporto con il vino ubbidisce 
a tale regola: l ’amore per esso vien rimosso e mascherato e la poesia non fallisce 
ma è allusiva e la parola vino diventa tabù e appare per via indiretta, marginale 
e il dato autobiografico (il piacere del vino) vien sublimato e in tal modo celestiale. 
Per il poeta il ciclo della vite è il simbolo della vita e degli uomini come la foglia 
nasce e vola via al vento di morte e di vendemmia: è la descrizione, Dio lo voglia, 
più suggestiva nella storia della poesia, del gioioso rito collettivo. Il vino del poeta 
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è genuino con alchimia poetica, vino tradizionale pagato con una normal moneta, 
anche se all ’esperto somelier letterario non può sfuggir il profumo di petali di seta! 


I tre grappoli 


Ha tre, Giacinto, grappoli la vite. 

Bevi del primo il limpido piacere; 
bevi dell’altro l’oblio breve e mite; 
e...più non bere: 

che sonno è il terzo, e con lo sguardo acuto 
nel nero sommo vigila; da un canto, 
sappi, il dolore; e alto grida un muto 
pianto già pianto 


da Myricae 



IL VINO FUTURISTA 
Fortunato Depero 1892-1960 


Insiem con Marinetti, Balla e Boccioni, è uno dei più rappresentativi del futurismo 
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che esaltano il movimento, il dinamismo, la modernità e, pensate, pure la guerra. 

Il vino di Depero è quindi interpretazione sintetica di trentinità più futurismo; 
ha il corpo montanaro, l ’asciutezza, il color, la trasparenza, il profumo della terra, 
delle erbe, la cordialità dei dolomitici paesaggi. Ma è anche il vino che coinvolge 
futuristicamente gusto, olfatto, udito, vista e tatto più immaginazione che sconvolge 
degustato tra cori, profumi, musica wagneriana, versi futuristi d ’intensità sensuale 
Un vino da bere freneticamente accompagnato ai cibi, che parla pria alla fantasia 
e poi al palato: polpette a forma di cilindro, spirali di anelli di salsiccia di maiale, 
sfere dorate di carne di pollo, bocconi esaltanti da sapori da gustare in armonia! 


Luciano Folgore 1888-1966 
L’Anfora 

Un’ anfora di vino sulla tavola che troneggiava sotto il pergolato 
diceva: “Il mondo che mi crede piena solamente d’un liquido dorato 
sbaglia e di molto. Dentro di me ci sono V ebbrezza, la speranza, 
l’abbandono, i sogni doppi, i canti, i desideri e (perché no?) 
gli ammazzadispiaceri. E il pozzo a dieci metri di distanza, 
come per annacquar tanta esultanza,gridò: “Fra tutto questo 
ben di Dio non ti scordare che ci sono anch’io”. 



IL VINO METAFISICO 
Vincenzo Cardarelli 1887-1959 


Collaborò a numerose riviste poetiche e letterarie del primo novecento 
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e fondò con Cecchi, Bocchelli, Baldini, la rivista “La Ronda’’. Rappresento 
che fu prosatore elegante e poeta lirico d’ispirazione leopardiana; 
cantò il vino simbolico, quello che non si beve fisicamente ma che profuma 
e consola l’animo, la “bevanda d’inganni’’ che a piccoli sorsi si consuma. 


Un tempo, era d’estate, a quel fuoco, a quegli odori 
che si destava la mia fantasia. Inclino adesso all’ autunno 
dal colore che s’inebria, amo la stanca stagione che ha già 
vendemmiato. Niente più mi somiglia, nulla più mi consola; 
di quest’ aria che odora di mosto di vino, di queste vecchio sole 
ottobrino che splende sulle vigne saccheggiate 


A Onur Kayyam 

Mentre vivi, bevi. 

E questo era il buon vino Kayyam. 

Il Dio che ti propiziava questa bevanda d’inganni 
faceva la tua fortuna e il tuo canto, 
e tu libavi alle rose del tuo ridente sepolcro, 
non sospettando, o impavido, 
che la tua vita era già un cimitero fiorito. 



IL VINO RUSSO 
(Anna Achmatova 1889-1966) 
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Anna Achmatova è una delle più alte voci poetiche della russa letteratura; 
ammiratrice e traduttrice di Dante e Leopardi, aperta alla occidentale cultura 
visse stoicamente gli avvenimenti rivoluzionari che travolsero la Russia zarista 
e sopportò gli orrori della tirannide stalinista che bruciava i poeti in lista 
come combustibile. Nelle sue liriche brilla spesso un vino salvifico di private 
e pubbliche testimonianze della propria esistenza amorosa di ore disperate. 


Ultimo brindisi 

Alla mia casa distrutta bevo e alla mia vita travagliata , 
alla nostra solitudine in due. A te bevo, alle tue labbra 
umide d’inganni e di tradimenti. Ai tuoi occhi di gelo, 
ad un mondo grasso e spietato, a un Dio fallimentare. 


IL VINO FRANCESE 

Prevert 1900-1977 


Autore di testi teatrali e di canzoni famose, sceneggiature difil di successo, 

Prevert è il poeta dell’amore come forza cosmica capace di risanar il mondo. 

In questa breve lirica il protagonista è il vino bevuto a sorsi sino al fondo 
del locale, non espressamente nominato, ma evocato dai contenitori in cui è messo 
esaltato nei suoi effetti: bicchier vuoti, bottiglie a pezzi, d ’erotismo un ’esplosione, 
deragliamento dei sensi, turbinio di sentimenti inconfessabili pur pieni di passione. 

Vuote erano le coppe e in pezzi la bottiglia 
e il letto sgualcito e la porta serrata 
e tutte le stelle di cristallo della bellezza e della gioia 
splendevano nella polvere della camera non spazzata 
e io ero in una fiamma di gioia ubriaco morto 
e tu ubriaca viva nuda nelle mie braccia. 

IL VINO ALIENO 

Camillo Sbarberò 1888-1967 
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Impiegato nella siderurgia ligure insegnò latino e greco nel liceo genovese 
ma fu licenziato perché non aderì al fascismo; vinse poi parecchi premi di poesia. 
La sua poesia antisuperuomo ha il baricentro e la tematica esistenziale in armonia 
con la rivolta degli oppressi e l’alienazione della città ove non s ’arriva a fine mese. 
Sommersa dal cemento l’anima del poeta, simbol di condizione dell’uom moderno, 
somiglia a una vite che cresce sul muro, tormentata dal vento, che le fà da perno 
e che ha messo le radici nel mattone .Solamente il vino allor, unico, ci può salvare 
dall’orrore urbano, dall’inesistenza spirituale, con l’osteria e che può diventare 
un porto sicuro, reale e Dioniso, solo lui, è l’unica bevanda di salvezza alimentare! 


Lettera dalVosteria 


Amico, so che Venere ti tiene in balia, 
felice te. Ti corre il sangue nelle vene più gagliardo, 
ti si chiude la gola e sosta come per morte il batter del cuore. 
Ma se tempo verrà né venga mai che del fuoco la cenere sol resti, 
e tu allora a cercar vieni Lamico che troverai nella taverna che non 
ti chiederà di te e di lei ma ti spingerà il bicchiere colmo perché in 

silenzio con lui beva l’oblio ! 



IL VINO TRILUSSIANO 
Trilussa, Roma 1871-1950 
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Trilussa (anagramma pseudonimo di Carlo Alberto Salustri) insieme con il Belli, 
Pascarella e Zanazzo, è tra i più grandi poeti dialettali in vernacolo romanesco. 
Innamorato dei sonetti belliani inizia a poetare in vernacolo cittadino fresco 
con grande successo di pubblico; le sue poesie hanno la forma di sonetti ben belli, 
deliziosi bozzetti piccoloborghesi e hanno il sapore dell’idillio e tono crepuscolare. 
La sua è satira bonaria ma corrosiva, ironia che non risparmia nessun aspetto 
della Roma fascista popolare e borghese, a paradigma di un sociale preso di petto. 
Il suo romanesco, grazie anche all unificazione d ’Italia, è semplice e in particolare 
ben comprensibile mentre il suo vinello è rassicurante e un pò birbone con l’aroma 
di un ’accomodante filosofia di vita che, guardate un pò, prorompe proprio a Roma 
ove, in vin rassicurante, affogano idee politiche, problemi sociali pescati a paranza 
con falsi moralismi in una società che gratta gratta si fà bella dell’idea della panza 

Vino bono 

Mentre bevo mezzo litro de Frascati abboccatello 
guardo er muro der tinello co’ le macchie de salnitro. 

Guardo e penso quant’ è buffa certe aorte la natura 
che combina una figura co’r salnitro e co’la muffa. 

Scopro infatti in una macchia una specie d’animale: 

pare un’aquila reale con la coda de cornacchia. 

La’c’è un orso, qui c’è un gallo, lupi,pecore, montoni, 
e su un mucchio de cannoni passa un diavolo a cavallo! 

Ma nerfonno s’intravede una donna ne la posa 
de chi aspetta quarche cosa da l’Amore e da la Fede... 

Bevo er vino e guardo er muro co’un bon presentimento: 
sarò sbronzo ma me sento più tranquillo e più sicuro. 



IL VINO DEL “QUARTO STATO” 

Ada Negri 1870-1947 
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La giovinetta Ada Negri sembra venir fuori dalle pagine del libro “Cuore 
orfana di padre d ’umile famiglia segue la sua vocazione di brava educatrice, 
consegue il diploma magistrale e per qualche anno fa la maestrina in fiore. 

Sposa poi la causa dei poveri e divien la poetessa del quarto stato; tessitrice 
di versi, soffusi di candido socialismo sentimentale non sottraendosi all ’iter tipico 
di molti intellettuali e poeti italiani del tempo, acerbi da giovani dolci come fico, 
da Carducci a Verga, a Pascoli, contestatori a 20 e a 50 anni commendatori. 

Ada Negri vincerà il “Premio Mussolini ’’ dell Accademia d ’Italia pari a Marinetti. 
Nella produzione poetica ci si imbatte gradevolmente in dei vinelli umili e schietti 
che vivacizza un quadro di toccante realismo sociale pieno di sentimento e d ’odori! 


Il vecchio del pan e del vino 


Nell’ osteria fuori diporta il vecchio del contado era solo: 
rustico un boccale di vino innanzi e un bicchiere. 
Adagio con un coltello tratto fuor di tasca 
Affettava il suo pane. Schietto il vino d’uva dei colli: 
schietto il pan di grano e nulla altro per la fame e per la sete 
più caro al vecchio ed alla sua stanchezza. 

Così godeva il pasto suo frugale il vecchio del contado: 
insieme uniti Y uomo e la terra come insieme stanno 
piante e radice, aria e respiro. Pace profonda in lui, 
senza saperlo, forse, pregava e con Y amor che tutto intende 
e tutto accoglie, Y ascoltava Iddio. 

Da "Fons Amoris" 1939 



IL VINO LATINO AMERICANO 


L America latina, nel 900, è stato un fervente laboratorio d’ottima creativa, 
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di nuova poesia, d’eccellenti vini che, insieme ai tipici balli, han conquistato 
terreno nei mercati europei. Se per la narrativa l ’ambasciatore della nativa 
Columbia della rivoluzione culturale è Garcia Marquez, l ’autore dell ’immortalato 
“Cento anni di solitudine ”, per la poesia argentina è Borges e per quella cilena, 
Fabio Neruda, la firma del canto popolare, grandiosa contemplazione con lena, 
che ci parla del Cile e dell’intero continente nella sua storia e nella sua natura. 

I grandi temi della poesia nerudiana sono l’impegno politico per libertà e dignità 
dell ’uomo, quelli autobiografici, la sensualità angosciosa, della vita la precarietà, 
la morte. Il vino poetico di Neruda (”Odi elementari”) è novello, pieno di frescura, 
magico, ha il colore del giorno e della notte e morbido come un soffice velluto. 

Un vino poetico senza schemi, senza struttura logica, vino surrealista che imbevuto 
d’immagini-simboli è vissuto, pieno di vita che nasce nella luce del mar a ondina 
e “dai piedi del popolo ” ,che per passione si tinge del suo rosso sangue la mattina! 


Jorge Luis Borges 1899-1986 

Con autunni d’oro nascque Y allegria e rosso scorre il vino 
da genzianfonte come il fiume del tempo. 

E nel suo camino ci regala musica, fuoco e ruggito di leoni, 
esalta Y allegria e sconfigge la paura. 

Oggi gli intono il canto: “O vino insegnami tu come vedere 
la mia storia già diventata cenere di memoria. 


Fabio Neruda, Cile 1904-1973 
Nascita 

Parrai: terra centrale del Cile, dove le vigne increspano 
la loro chioma verde, l’uva si alimenta della luce, 
il vino nasce dai piedi del popolo. 

Io sono di lì, di quel Pazzai di terra tremolante, 
terra carica d’uva che nacque da mia madre morta. 

Ode al vino 

Il vino muove la primavera, cresce come una pianta d’allegria, 
cadono mari, rocce, si chiudono gli abissi, nasce il canto. 

Oh tu caraffa di vino, nel deserto con la bella che amo, 
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disse il vecchio poeta. Che la brocca di vino al bacio dell’ amore 
aggiunga il suo bacio. Amore mio, d’improvviso il tuo fianco è 
la curva colma della coppa, il tuo petto è il grappolo, la luce 
deir alcol la tua chioma, le uva i tuoi capezzoli, il tuo ombelico 
sigillo puro impresso sul tuo ventre d’anfora, e il tuo amore 
la cascata di vino inestinguibile, la passione dei miei sensi, 
lo splendore terrestre della vita. 




IL GALATEO DEL VINO 


“LI vino costituisce la parte intellettuale del pranzo 
mentre le pietanze ne rappresentano quella materiale” 

(Alessandro Dumas) 


Galateo a parte, bevete il vino come più vi piace, liberante e spontaneamente 
secondo il vostro gusto, fantasia e originalità. Il vino, sapientemente, 
è libertà e non sopporta precetti pedanti o regole fìsse. AlTintelligenza tocca 
di ciascuno rapportare il vino alle diverse situazioni, conforme d’animo lo stato 
dei commensali della stagione, della ricorrenza, del paesaggio, dell’or che scocca 
perchè il vin, come la musica e la poesia, risente dello “spiritus loci ” immortalato. 
Un bicchiere di Brunello di Montalcino ha ben altro sapore se bevuto in osteria 
o, pensate, in trattoria della campagna senese tra vigneti e colline, e così sia: 
il “Passero solitario ” o T “Infinito ” danno ben altra emozione se a Recanati 
lette vicino alla casa leopardiana. Dopo la premessa agreste a mò di Cincinnato 
vennero segnalate alcune regole canoniche a cui siete liberi di non uniformarvi. 
“Quando bere il vino? ” Quan se ne ha voglia, quando cioè la nostra anima via via 
sembra una pannocchia accartocciata che perde a una a una tutte le sue foglie, 
quando la malinconia e la noia ci opprimono ma anche nei momenti di voglie, 
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di gioia e d’euforia sentimentale e amorosa allorquando la parola diventa alata 
e si dilegua la nebbia degli anni e degli affanni come tocco di bacchetta di fata! 
“Quanto vino bere? ”. Gli antichi romani per bere molto senza ubriacarsi 
mangiavano prima cavolo condito con aceto che dava la sensazione d ’essere 
sempre a stomaco vuoto. Per prudenza è meglio bere tanto vino senza sbragarsi 
secondo la capacità individuale tenendo sotto controllo la sua potenza: essere 
deve ognuno un ottimo giudice della sua natura e condizione oltre la quale 
una legittima ebrezza diventa sbronza sgradevole e disdicevole, malessere morale 
e fisico, disastro di testa e di stomaco: questo , come si dice, è poco ma essenziale! 
“Come bere il vino? ”. Degustarlo è un rito cui partecipano, pensate, tutti i sensi. 

I raffinati bevitori sollevano prima il bicchiere controluce, facendolo roteare 

e ondeggiare con delicatezza per godere del suo colorato spendore; poi portare 
occorre il bicchiere al naso per sentire il “bouquet”, cioè: molteplici aromi densi 
che il buon vin sprigiona; infine passarlo alla lingua, organo, lo sapete, carnoso 
lasciando che l’accarezzi dolcemente per gustare il fine sapore fino fino infondo. 

II vino va bevuto nella migliore disposizione di spirito e di stomaco rotondo, 
serenamente, a piccoli sorsi per apprezzarne completamente la sua specifica bontà. 
“Come presentare il vino a tavola? ”. Il perfetto bevitore ed esperto intenditore 

si astiene a tavola dal dare giudizi sui buon vini, pareri o consigli ai commensali; 
se si porta a tavola un vino rosso d ’annata bisogna stappare la bottiglia, là per là, 
qualche ora prima affinchè questo si rianimi a contatto con l’aria, a scender e sali, 
svegliarsi dal suo letargo. E ’ buon accorgimento assaggiarlo prima ( si fa ’), 
che non abbia il sapore dell 'aceto, che non sappia di sughero, che non sia alterato. 
I vini bianchi van serviti freschi, non ghiacciati, perché altrimenti perdono vivacità 
e sapore prendendo così il sapore della morte. Il vino rosso va servito e preparato 
dai 14 ai 18 gradi, lo champagne e gli spumanti sui 4 o 5 gradi e dunque s ’inizia 
con vin leggeri per passar gradualmente a quelli più forti, e questo è una primizia. 
Per appagare dei palati esigenti e per assicurar buone digestioni rispettare solo 
la seguente sequenza: 1. spumanti e champagne; 2. vini bianchi secchi e leggeri; 

3. vin rosati; 4. vini rossi leggeri; 5. vin rossi strutturati (famoso e celebre il barolo 
“re dei vini e vino dei re ”); 6. vin dolci e abboccati come principi dei cavalleggeri. 
Infine un consiglio: vin e sigarette non vanno d’accordo, il fumo è nemico naturale 
del vino, ne altera il gusto e può ampliarne l’effetto rio nella sbronza, ciò è solare! 

IL VINO AVVELENATO 

Nel corso della storia dell’umanità il nettare degli Dei, tanto caro a Bacco, 
oltre a dar piacere al corpo, allo spirito e alla mente, fu anche, o perbacco, 
mezzo per procurar morte con l’aggiunta del veleno. Tanti furon gli episodi 
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caratterizzanti intrighi, tradimenti e lotte di palazzo e svariati furono i modi: 
vino frammisto a sostanze velenose nascoste negli anelli o con erbe, non il lauro. 
Nella mitologia greca basti pensar a Teseo che, una volta ucciso il Minotauro, 
ritrovò la via d’uscita dall’intricato labirinto grazie al filo della bella Arianna 
che, da figlio di mignotta, prima sedusse e poi abbandonò nell’isola di Nasso, 
anche se non fu una tragedia in quanto consolata da Dioniso, una vera manna! 
Teseo, dopo peripezie, giunse ad Atene per conquistar il trono, con un bel asso, 
ma Medea, per il timor che l’eroe si sostituisse al figlio Medo per la successione, 
gli chiese di catturar il Toro di Maratona poi ucciso e sacrificato per l ’occasione, 
indi cercò con il vino d’avvelenarlo ma Egeo, riconoscendo il figlio dalla spada, 
gli strappò dalle mani la coppa di vino cantando così con gioia meglio di Nada! 

E poi ricordiam, oltre Cleopatra, la regina dei veleni, la viziosa Lucrezia Borgia, 
che aggiungeva al vino la “cantarella ” mietendo vittime tra un bagordo e un ’orgia 
senza dimenticar San Benedetto che con un segno della croce frantumò la coppa 
di vino avvelenato dato da rii monaci sventando l’attentato con il vento in poppa 
e scampato a altro tentativo pria d’andar a Subiaco fondò il monastero a Cassino; 
e il veleno ad Adaloaldo, figlio della regina longobarda Teodolinda: un bel casino! 
Shakespeare nel dramma dell ’ “Amleto ” ci racconta del tentativo del patrigno 
d’avvelenar con il vin il lunatico principe danese che per fatai destino non maligno 
sarà ingerito dalla madre che con il cognato aveva provocato la morte del marito; 
così Amleto risolse il suo dilemma: tra marito e moglie non ci si deve metter il dito! 
Nel campo della lirica nella “La secchia rapita ” del Tassoni il Conte di Culagna 
canta “Beviam da questa tazza il vino avvelenato ” che non certo era una cuccagna 
mentre Mascagni nella “Cavalleria ” fà dir ad Alfio “No! Questo vin non l’accetto 
(saputa la tresca tra la moglie Lola e Turiddu) diverebbe velen dentro il mio petto ” 
Poi nell’opera lirica di Verdi “Luisa Miller”Rodolfo disperato mette del veleno 
in due bicchieri di vino che beve con Luisa trovando la morte così in un baleno 
mentre nell’ “Attila ”, Ezio, eroico generale romano, tenta d’avvelenar assai lesto 
il condottiero mongolo e barbaro “flagello di Dio ” con l’aiuto dell’infido Foresto. 
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IL VINO BOCCIANO 
Sandro Boccia, Roma 1946 


Adesso riporto alcuni versi di poesie relative al vino che nel tempo ho scritto; 
ho l ’hobby della pesca, della musica e son tennista sia di rovescio che di dritto 
e vi dico che tutte le altre poesie della raccolta e non firmate son del sottoscritto. 


La mia stagione 


Cadevano secche le foglie dagli alberi; 
nel limpido cielo volava una rondine, 
con il cuore colmo di speranza 
volava festosa in cerca di nuovo orizzonti; 
regnava, allora, la rampicante vite 
che donava all’uomo il vino generoso rosso come sangue. 
Era tempo d’autunno e Settembre ti portò a me! 


...Tosto m’allontanavo da quel luogo 
mentre ilpensier volava a quell’amore 
che la luminosa Afrodite, in raggiante alba 
di primavera dalla spuma marina nata, 
volea eterno, in quella terra pria riarsa 
dall’ abbagliante del d’estate e poi irrorata 
dalle autunnali piogge che i grappoli d’uva fan maturare! 

da Carme 
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La Vorpe e V uva 


Sott’ un arto pergolato ‘na Vorpe, che se moriva da la fame, 
rimirò, un giorno, un grappolo duva dar colore verderame. 
Pensanno d’acchiappà querfrutto, che penneva succulente, 
la Vorpe allora fa’ prima un sarto, poi due, tre, ma gnente, 
monta sopra un masso, zompa e casca, 
sfiduciata e indolenzita su ‘na frasca. 

Co’ la coda fra le gamme se ne anno guardanno er frutto, 
consolannose così: “Ma che m’importa? Me ne frego doppotutto. 
Deprimo acchitto, lo so’, l’esperienza insegna che la vita è dura: 
ma me la magnerò domani se quest’oggi ‘st’uva nun è matura!” 



La Scimmia ubriaca 


‘Na vecchia Scimmia una sera er gomito arzò 
e a squarciagola mezz’ubriaca così cantò: 

“Ho tanta voja de cantò, de parlò, de sbronzamme 
e de dormì sino a mattina tarda pe’ risvejamme 
senza pensieri né probbremipe’ la capoccia 
e così arzo er bicchiere, bevo efò bisboccia. 

Lo so’eh’ er vino me fa’ male ma ‘st’ allegria 
che l’accompagna me porta un po’de filosofia 
e allora su tutte le disgrazie me la rido 
e li ricordi e li rimpianti, o belli o brutti, 
me li cancello da la mente, no uno ma tutti, 
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e co’ quelli li debiti, me pare giusto, sfido! 

Se dice in giro de parlà poco, d’ascortà assai, 
l’Omo è sempre all’erta: così nun sbajerai; 
se la fauna se stesse un po’più zitta 
quante cose potressero annàpiù lisce, 
quant’ animali annerebbero a testa dritta 
e noantri vivessimo più mejo, se capisce. 

Se vedo un Omo Y inquadro e lo ricopio 
senza compromette er mio amor propio, 
sì, lo ricopio assai, certa e sicura 
de facce una bruttissima figura. 

L’Omo defatti dice che so’ dispettosa, 
brutta, antipatica, ridicola, curiosa, 
che gioco sempre e chefò le pirolette, 
questo sì lo devo propio ammette, 
che a prima vista je sembro quasi erfijo 
ma nun è corpa mia se tanto j’arissomijo. 

Mòperò co’r vino ch’ho tracannato 
senza volello pur’ io ce so’ cascata: 
quante cose avrò detto a la carlona? 

Devo sperò ch’iddio me la manni bona 
artrimenti so’cacchi amari, so’fregata 
co’ li discorsi eh’ ho contrabbannato. 

Sbadijo, vedo quasi doppio, casco dar sonno; 
barcollanno arivo in tana co’ l’ossa rotte, 
vado a dormì ma me auguro sortanto la bonanotte 
tanto domani sarà Y istessa vita co’ ‘sto monno!” 


Er Cigno e la Papera 

Nell’aja d’una vecchia fattoria 
vivevono, co’Y artri animali in armonia, 
un Cigno e ‘na Papera in un ber fossato 
felici de stà spaparacchiati in quer beato. 
L’ortolano li curavape’soddisfà li “desiderata”: 
er cigno je allietava la vista pe’ r suo incedere elegante 
e l’udito pe’ r canto melodioso e accattivante, 
la papera pe’la tavola una vorta ingrassata. 
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Cefù ‘na grannefesta un certo giorno 
e fu ordinato de fa’, tra l’artro, la papera ar forno; 
er coco, che fra assaggi vari de vino era quasi brillo, 
se sbajò tiranno er collo ar cigno che fece uno strillo 
e doppo un canto armonioso, beato e celestiale, 
da strappà le lagrime e che lo sarvò dar funerale! 


Er Cane invitato a pranzo 

Er Marchese der Grillo preparava pe' V indomane 
un pranzo pe'un par suo, nobile e de riguardo; 

ar corrente de la questione era er suo cane, 
che invitò pe' V occasione un suo simile bastardo, 
dicennoje che de certo in quella tavola 
se sarebbe abbuffato co' cibbi tali, 
che solo in sogno o in una favola, 
se poteva immagginà pe' avelli tali e quali. 

'Sto cane randaggio, secco come un chiodo, 
tantoché se potevano contò le costole a 'sto modo, 
tutto felice e contento accettò V invito, 
convinto de magnò bene ed esse ben servito. 
Introdotto in casa, ricca de odori e de profumi, 
d'arrosti innaffiati da vino, de pollastri e de ravioli, 
de specchi, lampadari e antichi lumi, 
da la gioja cominciò a fa' zompi e voli. 
Scotette anche la codape' la contentezza 
anche sepe' la fame nun ce vedeva più: 
er profumo che sentì pareva 'na carezza 
a la lingua, a lo stommico e più in giù. 

Ma quella coda infastidì er cuoco, 
tutt'attento a fa' arrostì un cappone, 
che all'improvviso se ritirò dar foco 
e buttò giù er cane dar barcone. 

Doppo quella brutta cascata a terra, tutt'intontito, 
er cane ripijò la vitaccia d'ogni giorno 
ripensanno all'arrosto co' le patate ar forno. 
"Come te ito er pranzo? Te sei riempito?" 
domannò er suo compagno chi lo vide cascò giù. 
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"Me sento la capoccia che me gira ancora , 
e so' tant' ubriaco de bon vino che nun me ricordo più 
da dove so' passato pe' uscì de fora". 

Da 'sta storia vièfori ’na saggia morale 
come uno che nella zucca cià un po' de sale: 
se a spese d'artri te se promette er pane 
nun poi fa' che la fine ch'ha fatto er cane! 


Er Natale bello e brutto 

Nell’aria sana e olezzante, 
un’ armonia serena nelle strade sale, 
e torna, simbolo d’innocenza e de morale, 
er ricordo emozionante der divino Infante. 

La gente cià su la bocca le parole sante, 
e ner core la pace e V ideale; 
sonano li zampognari V inni der mistico Natale, 
fumano le mense, sbrilluccica er vin spumante, 
profuma er panettone pieno de canditi eh’ è fragrante. 
Fori doppo sibila er vento epe’la via 
errano puro fantasmi lividi e distrutti: 
la miseria, la fame e l’agonia; 
quasi rassegnati e co’un pizzico d’invidia 
guardano coll’occhi attoniti e asciutti 
lo splennore de le botteghe e de le case e V allegria 
e intanto però se chiedono se Gesù nacque pe’ tutti! 

Er piedino 


La tavolata era lunga e stretta 
e io me la ritrovai propio davanti. 
Rideva smaliziata come ‘na scimmietta 
trafettuccine, vino, balli e canti. 

Fra le cosce intanto er piede mio accetta 
e mò è la gamma sua che se fa’ avanti. 
Me tocca e poi me dà ‘na smucinata: 
è la premessa d’una gran scopata! 
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Er Cenacolo 


Dipinta su de un muro de la mensa de un convento 
Leonardo immortalò Gesù e li Discepoli nell’ urtima cena 
esclamanno: “So’propio un genio! Che colori, che scena!” 
Agnede pe’falla vede ar Vescovo ambrosiano tutto contento: 
“Vostra Eminenza , la mano de Dio, nun io, ha fatto ‘sto Cenacolo!” 
Quanno er Prelato lo vide fu scandalizzato: Artro che miracolo” 
disse “nun è opera de Dio ma der Diavolo, ched’ è quest’incularella?” 
Leonardo rispose: “Forse se so’ubriacati bevenno er vino a garganella!” 



La Fondazione 


Quarche vorta ve sete chiesti come mai Enea, 
l’eroe trojano, de li Romani proggenitore, 
doppo avella amata co’ tanto ardore, 
abbandonò la reggina d’Africa Didone? 

Mò appresso ve la dico io la semprice raggione: 
venne propio a sbarcò su la costa laziale coll’idea 
defonnà la città de Roma co’ tanto amore sincero, 
e falla bella in modo tale eh’ er forestiero, 
la po’ ammirò, se n’incanta e se n’innammora, 
ce s’appiccica, nun vòpiù veni via e ce s’accora! 

Ma Enea, ancora rincojonito da la trojana guerra, 

sbajò posto efonnò Lavinio invece de Roma, 

e cosippuro su’fio Ascanio che creò Albalong a; 

co’ ‘sti casini ce se capiva poco e fu ‘na baraonda, 

pe’fortuna però ce pensò Romolo, caparbio e co’l’anima mai doma, 

che, coll’aratro, fissò er perimetro de la città su la terra, 

scannanno er fratello Remo che l’ortrepassò facenno ‘na brutta fine. 
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Er formatore disse: “Ecco quello cheje capita a chi viola er confine. 

Me dispiace ma benje stà. Roma adesso cià de tutto: la pianura, 
li colli, la campagna, le vigne, er vino, le pecore, er ponentino; 
ce pòi vive tutto Vanno e se vói la villeggiatura 
eccote qui vicino Frascati, Tivoli, Rocca de Papa, Marino; 
se poi te piace er mare, sorti da le mura 
e a du’passi te ritrovi Ostia, Freggene, Fiumicino, 
e se pe’caso fossi appassionato de scurtura e architettura 
ecco la puzzolana, la carce, er marmo e er travertino. 

Roma cià puro er “bionno” Tevere pe’potecce fa’li ponti 
e pe’fa’ zampillà, come d’incanto, l’acqua de le fontane, 
cià Campo Marzio, Ripetta, Trastevere, Testaccio, er rione Monti 
e poi la gloria tramannata a le future da le generazioni lontane!” 

Così annarono le cose che crearono ‘sta leggenda tanto bella 

accettata da tutti pe’ bona e sottoscritta puro dar poeta Pascarella 


La Passatella 


Era un gioco a quer tempo proibbito la “passatella”, 
co’precise regole in uso fra bevitori a garganella, 
indove bisognava beve er vino in una quantità, 
ripartita seconno un cenno der padrone, la cui volontà 
de vorta in vorta esprimeva fra l’astanti, cavoli, 
che dovevano er cortello addosso o inficcato sotto li tavoli. 
La passatella se concludeva co’un’ubbriacatura generale 
e spesso co’ litiggi, risse e ferimenti ch’annavano a finì male: 
e così mentre da principio la gente rideva a crepapelle 
a la fine a quarchidunoje rimanevano in mano le budelle! 
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Li Stornelli 

“Vecchia Roma sotto la luna nun canti più 
li stornelli e le serenate de gioventù”: 
così recita ‘na canzone riferennose a lo stornello, 
ch’era ner 7/800 un popolare, a aorte improvvisato ritornello, 
un motivo erpiù de le aorte accompagnato da ‘no strumento, 
formato da ‘na terzina, la prima quinaria co’un nome d’un fiore, 
e da artre due, de 11 sillabe, che creavano assonanza e basamento 
pe’la rima pe’un canto accorato perloppiù de dispetto o d’amore. 
Questo esortava lodanno le virtù, le grazie e le bellezze 
de la persona amata o corteggiata mentre quello de litiggiosità 
ne marcava informa ironica e risentita manchevolezze, 
difetti e contrasti indirizzati all’ecse o a un rivale co’ animosità. 
Celebbri anche li canti de carrettieri che portavano a tutte l’ore, 
da li Castelli a Roma vino e legname lungo la via Appio, 
che seconno un’antica tradizione furono l’inventori der fiore, 
che principiava lo stornello e questo è importante che se sappia. 
La vita quotidiana fu immortalata da pittori dell’epoca: Morelli, 
Mazzoni, Thomas, Ferrari e er famoso Bartolomeo Pinelli, 
e grazie a loro, potemo mò ammirà ‘ste scene che so’ ‘na manna 
spazzate via co’ l’unificazione e co’ l’avvento der Sor Capanna. 

E ‘ste acqueforti e ‘st’acquerelli pe’ quanto so’vivi e belli 
sembrano fa’uscì nell’aria, come d’incanto, ‘sti stornelli 
che Giggi Zanazzo rielaborò assieme a li mitici canti popolari 
sintetizzanti costumi, modi de fa’e sentimenti unici e particolari: 


Una Cena a Roma 


Potete immagginàjersero che babbilogna 

a casa der sor Conte che aU’amichi offrì la cena: 

tavola imbandita co’ candelabbri d’oro de Bologna, 

servizio de prim’ordine comprato du’ giorni prima appena, 

co’famiji vestiti in livrea come pinguini, 

serventi brocche d’acqua fresca e vini de Castelli sopraffini. 

Doppo du’parole de convenevoli fra de loro, 

silenzio e via co’ l’antipasti misti e li bucatini ar pommidoro, 
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poi, tra er chiacchiericcio, ‘na bevuta e ‘ria risata 

nun potevamo mancà, indovinate un po’?, li rigatoni a lapajata. 

Fra sorsi de piscia d’angioli che da le bottije sbrilluccica e zampilla 
se poteva magnàpuro la minestra co’li quadrucci all’ovo co’l’arzilla. 

Pe’seconnopollo a la cacciatora, abbacchio a lo scottadito, 

coda a la vaccinar a, sartimbocca a la romana, filetti de baccalà 

epe’ contorno carciofi a la giudia, cicoria ripassata in padella làpe’là, 

puntarelle co’ l’acciughe e insalatone de verdure fresche già condito. 

Doppo er dorce, frutta de staggione e gelato co’ la panna 

seguì er brinnesi de sciampagna; er Conte allora s’arzò su 

e disse: “Panza mia, com’ar solito, te sei fatta capanna 

ma da stasera in poi diggiuno e giuro che così nun magno più!” 

Brinnopoi a te, mia fonte d’ebbrezza, co’r core che te renne omaggio” 

continuò er Conte, ascortato dall’astanti, rivorgennose a la sua amata 

“te canta li stornelli e scoppia d’amore come una rosa a maggio!” 

E così, fra l’applausi, se concluse felicemente in lode e in gloria la serata. 


Ciceruacchio 


Angelo Brunetti fu carettiere der porto de Ripetta 

che gestiva ‘na taverna vicino a der popolo la piazza, 

socievole, benamato da la gente, ne divenne simbolo de razza 

pe’r sentimento popolare colorito dar dialetto pungente come ‘na saetta. 

Fin da regazzino, essenno grassottello,fu chiamato ciruacchiotto, 

pe’ coruzione ‘sto soprannome divenne “Ciceruacchio” in 4 e quattrotto! 

Patriota e portavoce de l’ansia e dell’aspettativa popolare 

pe’ le tante attese e promesse riforme annunciate dar novo Pontefice, 

Pio IX, salito ar sojo ner 1846 co’animo libberale; 

abbraccicò poi la causa mazziniana co’r vortafaccia papale invece 

aderenno a la rivoluzione doppo la caduta de la Repubbrica Romana, 

abbandonò l’Urbe pe’ raggiunge Venezia sotto er giogo austro-ungarico 

eppoi vicino arPofu tradito, catturato e così cefu la frana: 

la sua fucilazione co’ lifii Luigi e Lorenzo generò pena e rammarico! 

Ner tempo risonano le sue parole: “So’ Angelo Brunetti, detto Ciceruacchio, 

gonfaloniere de Campo Marzio, carettiere e oste, 

amo l’Italia ma parlo solo romanesco, cacchio, 

ma a tempo perso so’ anche omo che beve vino e magna callaroste!” 


86 



87 


Il Brindisi 

Elevando al cielo il calice 
e cantando al suon di musica frizzante 
brindo a te, mia fonte d’ebrezza, 
con il cuor che ti rende omaggio 
e che scoppia d’amor come una rosa a maggio! 

Nettare e ambrosia 

Iniettami nelle vene vino, il tuo nettare d’amore, 
inebriami Y anima d’ambrosia affinchè 
sia inondato da luce che illumini la via 
da percorrere con te per raggiungere e conservare 
la felicità ed il bene perché non è mistero 
che il male nasce sempre dove l’amore non basta. 



Il canto dell’ amor di (vino) 


Involami, o Diva del mio amore, sulla scia della tua angelica ascesa 
con un calice di vino elevato al cielo; inebriami con il nettare di Bacco 
sino a rendermi ebro di passione, folgorato dallo sguardo d’ambrosia 
del tuo volto; iniettami nelle vene la linfa dionisiaca e irradiami nel cuore 
l’innamoramento verso la tua persona sciogliendo le catene che mi legano 
a questa mia solitudine amorosa. Solo così, al canto di questo amore, 
gli anelli d’acciaio ritorneranno a cingermi i polsi quale tuo schiavo 

sebben libero sol d’amarti! 
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IL VINO SENSUALE 


Eros e vino: un connubio di voluttà che dagli albori della storia 
seduce gli uomini d’ogni luogo e epoca stuzzicandone la mente e elevando 
il corpo ai piaceri divini. Non si suole, infatti, se non mi tradisce la memoria, 
far risalire la nascita del vino a una lacrima di Dioniso che roteando 
il labbro all’uva e all’amore, era il dio dell’erotismo e dell’ebrezza? 

Sappiamo così che questa bevanda dionisiaca, fedele al suo pregenitore, 
scatena le più fervide rappresentazioni simboliche e le fantasie più libertine. 
Come non trovar sensuale l’umida polpa dei chicchi d’uva dalla brezza 
del vento e dai raggi del sole resa incinta che, con la loro calda luce a tutte l'ore, 
infondono energia vitale nei grappoli? E cosa pensar delle pigiature vespertine, 
delle danze voluttuose in cui i partecipanti si abbandonano alla carnosa 
uva lasciandosi penetrar dalle sue essenze inebrianti? E a josa 
le acrobazie della lingua che s ’anima d’amore, nel gioco di degustazione, 
più carezzevole della mano, più espressiva degli occhi: che suggestione! 

Ecco che allora chi scrive con qualche ammiccamento e irrivenza 

esplora un affasciante universo attraversando l’eros, la letteratura, la scienza, 

la poesia, la musica e la cultura popolare all’insegna del motto latino 

“in vino veritas un vero e proprio inno ai piaceri della vita, quasi divino! 


iKoi- 

VIXIO 

/ iii't'Missvinrnl ili mezza esilile 



AROMI E ASTEMIA 


Occorre distinguere l’aroma (qui la squadra giallorossa non centra) che è 
l’insieme dei principi olfattivi dei vini giovani ed il “bouquet”, e vai con olè, 
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odore acquisito attraverso l’invecchiamento e che si esprime con il tempo. 

L ’aroma è il profumo giovanile del vino, fresco, galante, spontaneo, 
come quello d ’una fanciulla; il bouquet invece è tutt ’altro che momentaneo, 
si percepisce in esso l ’astuzia o l ’arteficio, l ’infusione odorosa di donna matura, 
che s ’ apre come un ventaglio fino rivelarsi nella pienezza causale secondo natura. 
Il vino è strettamente legato al territorio, alla sua discendenza, alle sue leggende. 

E gli astemi? Come spingere questa speciale “castità ”, questa astinenza 
così singolare, questo rifiuto così ostinato a bere vino? E allora ci si offende? 
Astemio, etimologicamente, è colui che si priva del “temetum ”, non è scemenza, 
come il “merum ” che a Roma era il vino puro, quelle delle sacre libagioni, ossia 
quello che aveva il potere inebriante che provocava il “furor” marziale e follia. 

Il vino fa dunque uscire da noi stessi verità nascoste, ambigue, terribili a volte, 
dice e più di quello che si vuol sapere: è per questo che persone, poche o molte, 
non danno adito a sospetti, proteggersi, rinunciare a parlare, a essere sentiti: 
l’astenersi dal vino è una religione alla quale ci si abbandona più o men pentiti! 
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IL VINO MUSICALE 

Nell’antica Grecia il “brindisi” è quasi un 'istituzione;più volte si brinda 
nell’Iliade fra le armi e sotto le tende e nell’Odissea nella corte più che linda 
della reggia d'Alcinoo e poi si brinderà nei simposi. Lo si fa anche per augurar 
salute, per onorar gli Dei, per esprimere sentimenti amorosi, per Dioniso celebrar; 
nei banchetti romani si brinda ai pueri, alle fanciulle e agli amici e infin a teatro, 
nelle commedie e nei drammi satireschi. In effetti fin dai tempi dell’aratro, 
con cui fu fondata Roma, era di moda il brindisi “ad numerum ”, ossia 
il nome del destinatario del brindisi, come recita un epigramma di Marziale. 

Nel Medioevo il “Carmina Burana ” non è altro che un brindisi musicale 

goliardico, in latino o in allemanno, con lodi al vino e inviti a trincare; 

ma se l’usanza del brindisi è molto antica il nome sembra arrivare 

nella nostra lingua coi Lanzichenecchi, terribili mercenari che fecer scacco matto; 

monsignor Giovanni della Casa, l’autore del celebre “Galateo”, condannava 

senza appello il brindisi, usanza riprovevole straniera di nome e di fatto: 

“brindisi” deriva dall’espressione tedesca “(ich) bringdir “l’offro a te” (s’usava 
il bicchiere) anche se tanti dicono che quando nell’Impero si salpava per l’Oriente 
dal porto di Brindisi (da qui il sostantivo) si beveva alla salute del partente! 

Nel Rinascimento vengono scoperte e tradotte dal greco le “Anacreontiche”; 
rinasce il ditirambo, come visto in precedenza, il verso greco all ’usanze antiche 
e al culto di Dioniso e i brindisi diventano canzoni musicate in cui scorre il vino 
musicale che i grandi poeti della Pleiade s ’inebriano e cantano in modo divino: 
ormai il matrimonio vino e musica è celebrato e sembra ben funzionare. 

In Italia il poeta Chiabrera compone le vendemmie del Parnaso mentre a musicare 
arriva il grande Monteverdi: è la nascita dei brindisi operistici in tutta Europa 
anche se la celebrazione musicata dal vino vien nel 1.760 con Vivaldi che inserisce 
brindisi nelle sue opere: i librettisti s ’ispirano a motivi classici, il vino non ferisce 
ma è balsamo, nettar d’omerica memoria, le coppe diventan tazze lavate con scopa 

“Si beva, si danzi, si canti, 
si mostri la gioia nel cor. 

D’ambrosia o nettare, tazze si vuotino, 
dal padre Nomio a giusto onor. 

O succo amabile, tu ricrei l’anima, 
tu sei il balsamo, vital al cor”. 

da Donila di Antonio Vivaldi clericale 
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In Inghilterra Thomas Agustin Arne, il compositore dell’inno nazionale 
inglese “God save thè King ”, compone un inno di stato a Bacco 
e nello stesso periodo a Londra il poeta per musica Paolo Rolli, perbacco, 
il precettore dei figli del re Giorgio II, diffonde i classici italiani, è scacco, 
e il melodramma, componendo libretti per il grande Handel musicista 
e deliziose canzonette-brindisi che vengon musicate con il cuor in bellavista. 

Il fortunato ruolo del vino emerge prepotentemente nelle opere rossiniane 

con la gioia del brindisi in compagnia e con la possibilità d’affogare 

con il nettare di Bacco i cattivi pensieri delle anime umane 

sul proprio presente e futuro. Analogamente Donizzetti si prestò ad approntare 

questi temi nella “Lucrezia Borgia ” con brindisi e vino per rivolgere 

10 sguardo della mente lontano dal “pensier del futuro ” a svolgere. 

Nelle sue opere Giuseppe Verdi, invero, matura la dimensione del brindisi dei vini 
gradualmente: i germi della riflessione sul vino che in GaetanoDonizzetti e Rossini 
ritrovavamo vengono ora, seppur progressivamente portati ad una raffinatezza 
esistenziale particolare che, combinandosi a celebri melodie, con soave dolcezza, 
ha contribuito a render Verdi il compositore “nazionalpopolare”per antonomasia. 
Le sue musiche son diventate un tassello irrinunciabile, in maniera di tabula rasa, 
e prezioso della letteratura musicale italiana. Con V ‘Emani’il maestro di Busseto 
s ’accostava per la prima volta al mondo letterario, in modo semplice senza veto, 
di V. Hugo grazie alla mediazione del librettista Francesco Maria Piave. Con scelta 
che contrassegnerà anche il Verdi più adulto, il maestro inserisce in maniera svelta 
all’introduzione dell’opera il primo coro intitolato “Allegri IBeviam!” eseguito 
dai banditi che affiancano Ernani-Don Giovanni d Aragona, ed è proprio un mito, 
nella sua rivolta contro il potere del re, il futuro Carlo V. La vita dei briganti 
è dura e difficile, povera di quei piaceri dei quali gode chi vive senza pianti 
e in manier tranquilla: per questo motivo i banditi cercano la sana felicità 
nel vino cantando “nel vino cerchiamo almeno il piacer ” e in tal modo là per là 
ancora “che resta al bandito da tutti sfuggito se manca il bicchiere? ” 

Se questi sono i versi d’apertura dell’opera risalta chiaro che il mestiere 
e il ruolo del vino assume un ’importanza maggiore d una semplice bevuta infinita, 
strumento di divertimento per volgere gli occhi altrove e non pensare alla vita. 

La subdola malizia di Lady Macbeth, nell’omonima opera del 1847, sa sfruttare 

11 brindisi per nascondere il delitto di Banco che lei stessa, peggio d’una commare, 
ha fortemente voluto incitando al mal il marito: ella è convinta che l’oblio nel vino 
farà dimenticare gli orrori compiuti; e per questo motivo non divino 

a tavola inneggia: “Si colmi il calice di vino eletto, nasca il diletto, 
muoia il dolor”. “Gustiamo il balsamo ” quand’ella esclama senza difetto 
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“d’ogni ferita che nuova vita ridona il cuor” il lettor pensa 

alle ferite di Banco e al cadavere di questo che, pur morto, tornerà come lenza 

ben presto a perseguitar il suo assassino mentre Lady Macbeth morirà 

pazza e sopraffatta dal rimorso: nelle parole della signora di Scozia là per là 

dunque emerge la doppia verità, ossia quella di gridare a tavola 

e quella di nascondere con cura, tutto ciò è vero e non è una favola! 

La piena maturazione della tematica si avrà con la “Traviata ” nella quale 
il brindisi, posto all ’inizio dell 'opera, messo sulle labbra sia al coro che sale 
che ai cantanti, assume valenza nell’interpretazione dei personaggi e fornisce 
precise indicazioni di carattere morale. “Libiam ne’ lieti calici”: fiorisce 
un brindisi in tempo di valzer destinato a riscuotere immenso successo 
nel pubblico ancor oggi. La descrizione del piacere e a letizia si fondono in mezzo 
alla storia d’amore di Violetta e Alfredo in un botta e risposta davanti 
ai calici pieni e le parole marcano la fuggevolezza del tempo senza cuor affranti 
“Libiam ne ’ lieti calici che la bellezza infiora e la fuggevol ora s ’inebria a voluttà ” 
mentre la seconda strofa, riservata a Violetta, fa emergere come in un oplà 
ancor più chiaramente l’importanza del piacere e della gioia per fuggir gli affanni 
del mondo oltre l ’allusione al suo precario stato di salute anche se giovan d'anni. 

“Tra voi saprò dividere il tempo mio giocondo; tutto è follia, follia nel mondo 
ciò che non è piacer ”: sempre in questa strofa Violetta sancisce in modo tondo 
la sua visione sull ’amore e sulle pene che questo porta a tutte l ’ore 
con due semplici versi “Godiam fugace e rapido è il gaudio dell ’amore ”. 

Brindisi, amore, tempo che fugge: tutto è mescolato nel brindisi, con il coro, 
più famoso della storia della musica. La stessa melodia si svolge come oro 
in un crescendo continuo d’intensità che si conclude con il canto corale, 
amplificatore di sensazione d’animo provocata dallo champagne che alla testa sale 
Nuovo ruolo vien concesso al vino nell’ “Otello ” (1887) di un Verdi ormai anziano 
che ingegna una musica nuova, moderna, sul libretto d’Arrigo Boito: è Jago 
a cantare il vino nel primo atto ma ciò non deve fare prendere la mano 
ossia dimenticare i pensieri quanto piuttosto avvampare l ’animo dello stesso Jago. 
Nel brindisi “Innaffia l ’ugola ” egli duetta con il coro descrivendo questo ruolo 
del vino “il mondo palpita quand’io son brillo! Sfido l’ironico nume (con fagiolo) 
e il destin ”: la funzione eccitativa del vin , nettare divino, pur essendo conosciuta 
fin dalla ’antichità, vien qui esaltata come strumento d’azione eccezionale non muta 
Un ’ ulteriore tappa del nostro viaggio sul vino tocca al livornese Pietro Mascagni 
con “Cavalleria Rusticana” (1890), opera tratta dalla novella di Verga Giovanni. 
La scena del brindisi, quasi alla fine dell ’unico atto, è guidata da Turiddu il quale 
festeggia nella piazza, appen conclusa la solenne messa pasquale. La parola è tale 
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che il giovin pesca elementi della tradizione: il vino da bere che è una freschezza, 
come antitodo alla tristezza, la partecipazione dell’amante nella gioia dell’ebrezza, 
la forza spumeggiante del nettar d’uva; anche il contesto verista ci allontana 
dai salotti della ”Traviata ”, tuttavia la dinamica della felicità della festa (lontana) 
con brindisi vuol esser la stessa. E credo che il medesimo autore si impegni 
a renderla tale per studiare come il vino agisca ugualmente sull ’uomo, come pegni, 
sia esso nobile o contadino. I versi di Turiddu ci posson accompagnare con il vino 
nell ’approdo ottocentesco, “in vino veritas ”, ricalcando il celebre detto latino, 
massima sintesi di un percorso che evolve il ruolo del vino e perciò ne fa un degno 
e autorevole protagonista della scena operistica italiana, insomma quasi un regno! 
Musicisti d’elevata statura introducono pertanto nelle loro opere brindisi e di vin 
il tripudio: Mozart, Rossini, Beethoven Donizzetti, Schubert. Famoso e al par divin 
il brindisi della “Cavalleria Rusticana ” di Mascagni, capolavoro del verismo 
musicale italiano; Turiddu, l’amante della bella Lola, brinda e beve con lirismo: 


“Viva il vino spumeggiante 
nel bicchiere delTamante... 
Viva il vino che è sincero...” 


E poi offre il calice a compare Alfio, il marito di Lola, che lo rifiuta: 


“Grazie ma il vostro vino io non Faccetto... 
diverrebbe veleno dentro il mio petto...” 


Sempre nell’opera Turiddu, presagendo nel duello con Alfio della morte la puzza, 
invita la madre, mamma Lucia, a far da genitrice alla giovine sedotta Santuzza: 

“Mamma, mamma, quel vino generoso... 

Troppi bicchier ne ho tracannato... 

Vado fuori alVaperto... 

Mamma, s’io non tornassi... 

Voi dovete fare da mamma a Santa..s’io non tornassi...” 

quasi certo che nell ’immediato duello da compare Alfio sarà scannato! 
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Ma è nelle opere di Verdi che risuonan più numerosi i brindisi in concerto 
come nel Macbeth con queste parole che riecheggiano nell ’aria partite dal cuor: 


“Si colmi il calice di vino eletto, 
nasca il diletto, muoia il dolor” 


E’ celebre il brindisi della “Traviata, come visto, fatto da Alfredo rivolto a Violetta 
e agli astanti partecipanti alla festa in casa di Dora con voce alta come una vetta: 


“Libiam ne’lieti calici che la bellezza infiora... 
Libiam amor fra i calici... più caldi baci avrà 


preludio alla famosa romanza “Croce e delizia ” che la canta a ogni ora. 

E anche nell’Otello risuona celebre il brindisi di Jago, impostore sopraffino: 

“Qua ragazzi del vino! 

Innaffia l’ugola trinca tracanna 
prima che svampino canto e bicchier... 

Questa del pampino verace nanna 
di vaghe annuvola nebbie ilpensier” 

Il Falstaff ha per protagonista un beone che trascorre come pecorume 
la giornata all ’osteria della giarrettiera, in riva del Tamigi fiume: 


“Versiamo un po’ di vino nell’acqua del Tamigi. 
Buono. Ber del vino dolce e sbottonarsi al sole” 


E anche nella “Tosca ” di Puccini dell ’infido capo della polizia Scarpia la scena: 

“E’ vin di Spagna...” 

già bramando con il pensier la bella Flora Tosca presagendo...una cuccagna! 
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Infine, nella quinta opera di Giuseppe Verdi “Emani ”, i banditi 
inneggiano al vino, fonte di piacere, uno dei coro più sentiti! 


“Una stanza e del vino” chiede il duca al sicario. Gilda ascolta e patisce; 
Rigoletto nascosto la vendetta prepara e il delitto ordisce. 

Hoffman beve: ed in mezzo ai fumi dell’alcool nella taverna di mastro 

Lutero, 

vive del vino gli incubi ne “I racconti” ed alla fine torna redento con 

pentimento sincero. 

In Carmen, la protagonista offre la manznilla presso il bastion di Siviglia 
mentre a Escamillo “fia caro” bere, e trattar coi militar da paro a paro”. 

Boito al second’atto del Nerone fa ber nel tempio del mago Simone 
“Siam ilari, si beva”poi, nella baraonda, tutto crolla e il tempio si 

sprofonda. 

“Legna, sigari, Bordeaux” nelprim’atto di Boème canta tutti quanti 
insieme, poi Rodolfo dà a Mimi un goccino di buon vino. 

Nel secondo, al tavolino, “Vin del Reno e vin da tavola” voglio tutti quanti 

ber e riempiono il bicchier. 

Ne “La rondine” il Puccini fa inneggiare allo sciampagna, 
son felici ma per poco durerà tale cuccagna. 

“Il parigino è come il vino della vedova Cliqot” 
dice Olga al vecchio russo che resisterle non può. 

Mefistofele con magia spilla il vino dalla botticella nel Faust di Gunò 
e fa la stessa cosa nella “Dannazione” che ha già scritto il Berliò. 

“E’Pasqua e troppo ne bevi” dice Turiddu in “Mala Pasqua” del Gastaldon 

a mamma Nunzia 

ma con il Mascagni l’ebbe a vedere e, con sua pace, al successo poi 

rinunzia. 
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In musica “La cena delle beffe” mise un bel dì il Giordano 
“E chi non beve con me, peste lo colga”, canta il tenor a tutto spiano. 

Il baritono cattivo cantò: “Versate il porto” nel second’atto del Guaray: 
fè il brindisi tracotante ma quando si arrivò al dunque male assai gli finì. 

“Il biondo vin che spuma mi mette Vestasi nel cuor” canta la bella Duchessa 
che al tabarin ritorna: diceva di cambiare ma è sempre la stessa. 

Ne “La contessa Maritza” un buon bicchiere di tokai non manca proprio 

mai! 


“A te per prima levo il bicchier, Genova! Madre mia, superba e gran città!” 
Ti canta il Paganini nell’operetta del Lehàr al massimo della felicità! 

Ne “La Perchole” il vino scorre a fiumi: c’è una gran scena 
e son tutti ubriachi e cantano a voce piena. 

Il Chianti la fa da padrone ne “L’acqua cheta”: 
lo bevon babbo e Stinchi e tutti quanti allieta. 

La bella Crapotte ne “La città rosa” tra spumanti e champagne 
Insegna il charleston alle belle compagne. 

Nel “Cappello di paglia” di Rota il suocero lo ammette: 

“Sono un po’ brilli...lo sono anch’io. 

Poi tutti rischiano d’avere le manette 
per un disguido e poi li salva il buon Dio. 


Il vino divorzierà anche dall ’operetta (“Acqua cheta ” “Città rosa ” “Pipistrello ”) 
e nel 900 entrerà con simpatia nel mondo della musica leggera come menestrello 
con tante, innumerevoli canzoni, con melodie che la musica ammantava: 


Come una coppa di champagne nel tabarin cantava; 
erano gli anni venti, e Pranzi le lacrime strappava, 
rompeva poi la coppaa, scappava fuor di scena 
e il pubblico impazziva per la sua grande pena. 
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La vita è bella assai, beato chi conobbe la felicità che non conobbi mai: 

perciò “io bevo tanto” diceva la canzone 
e allegramente canto seppure ho il magone! 

E Romolo Corona cantore per bambini 
coi “Fumi di champagna!”faceva gran quattrini. 

“Vino, Vino”! Vino vino e baci ancor ti canta Carosone, 
lo incide sui suoi dischi: ne venderà a milioni! 

“Maramaoperché sei morto? Pan e vin non ti mancava...” 


“Sipassa la sera scolando barbera” (Gaber) 

“Amici, amici non andate via...bevete con me un altro bicchiere, 

...stasera pago io” (Modugno) 

“Barbera e champagne stasera brindiam” (Di Capri) 

“Champagne...per brindare a un incontro” (Di Capri) 

“Marcellino pane e vino” (film ispano con canzone omonima) 


E poi l’accenno al vino non manca anche nelle canzoni dialettali o negli stornelli 
specie in quelle romanesche come nella “Società dei Magnaccioni ” dei tempi belli: 


“A noi ce piace de magnò e beve 
e nun ce piace de lavorò... 

Portace ‘n’antro litro che noi se lo bevemo... 
Epoijarisponnemo: “Embè, embè che c’è?” 

o nella “Gita ai Castelli ” che canticchiava mio papà Arturo a mamma Anna: 


97 



98 


“Lo vedi, ecco Marino, la sagra c’è dell’uva, 
fontane che danno vino...quant’ abbondanza c’è! 
S’annamo a mette lì... Nanni, Nanni!” 


E infine quelle in dialetto napoletano che alludono all’ebrezza non di vino: 


“Me so’ mbriacato ‘e sole, me so’ ‘mbriacato ‘e mare... 
Me so’ ‘mbriacato ‘e te...” 


“Songo sempre ‘mbriaco e nun bevo mai vino” (Passione) 
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BAGNO NEL VINO 


Non molto tempo fa nel sud dell 'Italia, come del resto nell ’antica Sparta, 
il parto si faceva con l’unzione d’olio cui seguiva un bagno nel vino; 
c ’era la convinzione che il neonato, secondo il fato o il voler divino, 
fosse fortificato e gli fosse garantita una vita vivace e gagliarda. 

Il ricorrere al bagno lo sottolineava anche De la Butonne, celebre autore 
settecentesco nell ’opera “ Le delizie dell ’amore ”, e anche De Sade è fautore 
di questa teoria:prima dell’amplesso occorreva, pensate, mettere a bagno 
vulva e membro nell ’acqua di rosa e poi nel latte o con lo champagne guascone. 

Si dice pure che l’ispiratore del Concilio di Trento, gran tessitore come ragno, 
l’uomo che istituì l’Ordine dei Gesuiti e che affidò a Michelangelo l’esecuzione 
degli affreschi della Cappella Sistina, ossia papa Paolo III, amava il vin cretese 
tanto da bagnarvi i “genitalia ” ogni dì, consigliato da Lemnius, medico olandese. 

A proposito di bagno non bisogna dimenticar la pigiatura, tradizione ormai sparita 
che si faceva quando l’uva cominciava a fermentare nella tinozza e la donna 
non entrava nel pigiatoio né partecipava alla vendemmia, se mestruata in fica, 
altrimenti il vino si trasformava in acqua. Nella tinozza ci si entrava, madonna 
mia, con tutto il corpo, nudi e in due, neri come il vino, insieme a raspi, 
bucce e vinaccioli, si pestavan i piedi, si schiacciava, si pigiava a tu per tu, vicino, 
e scendendo la sera la penombra presentava rossi bagliori e il tutto diventava vino! 

VINO E BAGORDI 


Ben prima dell ’osteria, del caffè, della locanda c ’erano le taverne; 
l’oste somministrava ai suoi clienti vini conservati al fresco in caverne, 
una specie di grottino in cui li spillava direttamente dalle botti. 

Dopo si passò al “cabaret ” ove si servivan piatti da mangiare assieme al vino; 
ritornando alla taverna in essa erano di casa ubriachezza, gioco, fino 
ad arrivare a risse, insomma il “convento del diavolo ” dove, fotti fotti, 
regnava il canto, il fumo, la bestemmia, il gioco (pallacorda, bocce, dadi, birilli, 
carte), l ’amore, frequentato da gente d’ogni tipo, lestofanti, ladri, bari, 
prostitute, spadaccini, libertini tra cui il ribaldo per eccellenza a accesi fari, 
poeta maledetto che rispondeva al nome di Girard, fra bisbigli e strilli; 
gli fu data una scarica di botte sul ponte nuovo parigino per una canzone 
che offendeva il principe di Condè e morì in miseria con la testa a penzolone! 
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LE BOLLICINE 


Accanto ai vini che sono muti e tranquilli conservando il mistero intatto 
ce ne sono altri frivoli, burloni, frizzanti come il vino di Champagne 
accompagnato da tartufi di Borgogna, ove si sente il pizzico, detto fatto, 
del gas che svanisce sulla lingua frizzando. Ma che aveva questo vino perlucco 
dal tenue color che piaceva tanto al Re Sole? Per il gusto piacevole penetrante 
nella lingua e nel palato scendente nello stomaco bizzarro, raffinato ed elegante. 


“Ln gara con i tuoi occhi guarda come questo vino brilla: 
versamelo, o amata , e annega con le tue mani 
nella sua schiuma che scintilla 
i crucci, se ci saran, deU’indomani!” 


Ogni sogno non è che schiuma: ben appropriati son questi versi dedicati al vino 
di Champagne con bollicine alla superficie del bicchiere, e galleggianti, 
piccole esplosioni lievi e secche che frizzano e rallegrano l’occhio e più da vicino 
il cuor; vino fremente che piacere procura e poi impareggiabili con gli spumanti! 
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CANTINA 


La cantina è come la camera da letto, silenziosa, profonda, fresca, oscura, 
luogo di culto pieno di misteri ove le bottiglie riposano nelle rastrelliere 
disposte in orizzontale. Il vino deve imperativamente, è una regola, una misura, 
restar in contatto con il tappo per evitar che questo secchi, si restringa e foriere 
d ’acidità perché se il tappo si restringe l ’aria passa e così s ’ossida il vino. 

Le cantine non devon subire sbalzi di temperatura altrimenti è un casino 
perché il liquido si dilata e si contrae. Nell’antica Roma c’erano le celle 
ove si consumava il vino nuovo in otri di terracotta e poi in anfore millesimate 
che venivan portate nella “apoteca ”, al piano della casa, da invecchiar ben belle, 
come miele amaro (ce lo racconta Plinio) che poi con l’acqua venivano versate 
nelle coppe da bere con gli amici e familiari nel corso di luculliana abbuffate. 

L ’antica cantina chiamata “cava ” da caverna (da ricordar quella sovramisura 
di Polifemo) è sinonimo di “notte murata ”, “follia sotterranea ” ove il vino matura, 
si schiude, si concentra; è la caverna cosmica dove lavora la materia lesta 
dei crepuscoli ove ogni bottiglia è un segreto che si elabora, in un dolce sonno 
come quello della bella addormentata, così ombrosa e impenetrabile con la testa 
abbandonata all’indietro come un quadro del Giorgione, buona come il tonno! 
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CIN CIN 


Nell’antica Grecia la filotèsia era il brindisi dell’amicizia mentre a Roma 
una bella formula in uso era “Tibi propino ” ossia “Bevo prima di te per te’’ 
detta nel porgere all ’amico la coppa già iniziata con l ’anima mai doma. 

Capitava e che prima di trangugiare un calice in onore della propria amante, olè, 
un innamorato scrivesse il nome di lei sulla tavola con il vino: ce lo dice Ovidio, 
perché lei potesse leggere che era la signora del suo cuore. Nel tempo poi si trinca 
per dimostrare virilità, occorre dunque trincare per non perder la faccia, sfido, 
alla soglia dell’ebrezza: così le competizioni finivano a schifo e a minchia. 

Dal XVI secolo il brindisi divenne un gesto di galanteria, poi d ’augurio d ’amore 
o ben augurante per la salute o per consolidar un ’amicizia, odoroso come un fiore. 
Bicchier scintillanti come i sorrisi di amanti si toccano con dei suoni accattivanti, 
il classico “Cin-Cin ’’ con scambio d’augur e baci, di magici eventi tutti pregnanti! 



L'ASSAGGIATORE 


L ’assaggiatore di vini è uno strano animale perché prova piacere 
con dei preliminari a girarlo nella bocca; comincia con il far ruotare 
a lungo il vino nel bicchiere valutandolo, come una ballerina intenta a danzare, 
per ammirarne i riflessi. Dopodiché lo annusa, lo assaggia, lo garganizza un po ’, 
muovendo gli zigomi e apprezzandone la rotondità delle forme e del gusto a gogò. 
La vita dell’assaggiatore è appassionante sin dall’inizio con del vino l’ondeggiare 
dentro il bicchiere con una delicata oscillazione del polso, un giochino d’altalena 
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pieno d ’imprevisti e con l ’apparir delle “lacrime ” del vino, una pena 
atteso che la bevanda sembra pianger, preludio alla felicità. Poi occorre provare 
il vino, assaggiarlo, gustarlo: questa degustazione è un tocco delicato, 
una carezza gentile, uno slancio divino in cui si avvertono i sentori zuccherini 
che svaniscono per far posto a quelli acidi e amari. E qui sembra appropriato 
distinguere le sensazione passiva del palato con quella attiva della lingua dai fini 
sapor: in effetti la lingua rovista, picchiotta, palpotta, succhiotta, borbotta, saetta, 
schiocca e proprio grazie a essa veniamo a conoscenza sulla fluidità così schietta. 
E questa stessa lingua multiforme che s ’incava , s ’arrotola, si potrae con mano 
carezzevole in fantasia che rivela l’anima dell’amore del vino dolcemente e piano! 


COTTABO 


Nel “Simposio ” di Senofonte un tale Calila ingaggia un trio d ’artisti, 
una suonatrice di flauto, una danzatrice esperta in acrobazie e un musico di lira; 
si parla, si canta, si assiste allo spettacolo mentre si beve in gran copia ( attira 
il vino): c ’è un balletto-pantomina sugli amori tra Dioniso a Arianna, inver realisti 
In questa atmosfera densa d ’eccitazione avveniva il gioco del cottabo, sorte 
d ’oracolo degli amanti, un gioco “m ’ama, non m ’ama ’’ che si praticava a volte 
durante i banchetti o alle terme. Importato dalla Sicilia nel sesto secolo a.C., 
il cottabo era in origine semplice libagione, non rivolta agli Dei ma alla amata 
al cui onore si vuotavano a terra l’ultime gocce della propria coppa. Frammisto 
all ’amore si trasformò poi in gioco d ’abilità: si lanciava il vino, specie d ’annata, 
a distanza, in un vaso di bronzo o in piattini d’argilla in superficie galleggianti 
di una vasca riempita d’acqua per farli affondare; insomma giocavano gli astanti 
bevendo un vino rinfrescato in un vaso decorato dal pittore Eufronio. Assumeva 
il gioco la forma di gara con premi di dolci, collane e eros fortunato chi vinceva! 
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EBREZZA, DIO E SANTI 


La legge ebraica respinge qualunque interpretazione dionisiaca sulla natura 
benefica dell ’ebrezza; nella Bibbia il vino fa tristezza incutendo disperazione 
come quando Noè maledì il figlio che lo trovò nudo e ubriaco a dismisura 
nella sua tenda, o nell ’ebrezza di Lot con i rapporti incestuosi con le figlie sozzone, 
o quando Giuditta approfitta di Oloferne sprofondato nel letto mezzo ubriaco 
per tagliargli la testa e così via. Più il vin scorre dritto più l ’uomo è perso ubriaco: 
l ’ebrezza è in effetti un lampo, la diagonale dell ’alfiere nel gioco degli scacchi 
e poi sul mare di vino ci si scopre marinai o meglio corsari. Vento e correnti 
tirano la nave in tempesta e come il beone s ’ondeggia e si baccheggia come sacchi. 
Basta ricordar Ciacco di dantesca memoria o, sapete?, la golosità in una stampa 
dell ’incisore fiammingo Van de Passe, giovan e nuda con la passione che divampa, 
non si sa se danza, se gir su se stessa, se traballa però beve con una coppa in mano 
e un cappon troneggiando su una scrofa. Bestia su una bestia, goffa e non è strano, 
oscena, trasudante soddisfazione e ubriaca degli ardori del vino e immersa ancora 
in sogni di fornicazione, allusiva di peccato come la canzone di Mina “Ancora ”! 
“Chi buon vino beve Iddio vede così afferma un vecchio detto transalpino 
e per un precettore alla corte del Re Sole bere vino significava onorare Dio. 
Secondo San Benedetto da Norcia è meglio assumere per necessità un po ’ di vino 
che molta acqua per avidità oltre l’abitudine di brindare ai Santi, ve lo dico io! 
Esistevan almeno due grandi feste del vino nella cristianità, quella di San Vincenzo 
(22 gen) e quella di San Martino (11 nov): San Vincenzo diacono di Saragozza, 
martirizzato nel 304 a Valencia da Daciano, prefetto di Diocleziano, configozza, 
forse per il tanto sangue versato fu legato al vino e chi non beveva “Ti licenzio!” 
gli si diceva e poi via. San Martino diffuse il cristianesimo nei vigneti e campagne 
e sebben bevesse acqua fu il patrono dei beoni invocato contro malattie e lagne! 
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DIRITTO DI BACIO 


Se la donna greca non partecipa al banchetto degli uomini il vino non le è proibito, 
ce lo narra Aristofane dagli epigrammi dell’Antologia Palatina; in Etruria 
le donne banchettano con qualunque uomo (s ’evince a Tarquinia da un affresco) 
pronte a far baldoria e ben disposte con il nudo Ganimede che mesce vino preferito 
che nell’antica Roma è negato alle donne libere (per loro non è certo una goduria) 
perché non governano la dispensa e nondimeno devon baciar il primo uomo fresco 
della famiglia e chi beve di nascosto le vien dato pisto. Poi le donne a certi vini 
avevano diritto: non al “temetum ” di prima spremitura né al “mulsum ” a festini, 
quello fermentato, mielato, stimolante adatto agli uomini virili ma la “lora ”, 
un vinello era lor concesso a differenza del ‘‘passum ” (vino dolce alla buonora). 
Perché tal divieto? Privilegio maschile? Timor d’aborto o mancanza di pudore? 
Forse il nettar divino per le matrone romane era un antitodo contro la malinconia ? 
E poi chi può dire se a una donna non piaceva abbandonarsi al vizio in armonia? 
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SECONDA PARTE 


EROS 
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AMORE 


Amore, termine che raccoglie in sé una galassia d’emozioni e di sentimenti, 
a volte contrastanti, e legati a persone, situazioni e a fatti variegati e contingenti 
della vita, assomma il sensuale e lo spirituale donando il fascino, il mistero, 
il destino e la fiabesca capacità di trasformazione, di metamorfosi e di rinascita 
che in età più tarda si rinnova e che soltanto, talvolta, soltanto i poeti, è vero, 
che in fondo all’animo ripescano non solo l’io ma il “noi”, sanno tradurre in versi. 
Amore è superiorità, è comprensione, è soprattutto scelta di vita, è volontà 
d’estendere il proprio sé alfine di favorire la crescita spirituale propria e, oplà, 
di un ’altra persona; in altri termini l’amor è esperienza interiore, lo stato d’amore 
equivale, infatti, in ogni sua forma, a uno stato di grazia dello spirito e dei sensi: 
chi ama è più vivo, la sua vita ha più significato, più spessore morale, il suo cuore 
unitamente a mente e animo, è in fermento e i sensi acuiti densi d’emozioni intense. 
Amare significa “vedere ” una persona per quel che realmente è e non per come la 
si immagina: ecco perché è impossibile affermare che un essere non ama se non è 
in grado di “vedere ”, impresa ardua in quanto richiede una mente attenta tesa alla 
saggezza, di raggiunger quella terra attraverso gli stati emozionali del vero amore 
intonati ai bisbigli e ai sussurri di un canto che percepisce soltanto il nostro cuore! 
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ARMONIA E BELLEZZA 


Invoco il grande, puro, amabile, dolce Eros, 
abile con Y arco, alato, dalla corsa infuocata, 
veloce all’ assalto che gioca con gli Dei e gli uomini mortali, 
ricco d’arti, dalla doppia natura, che di tutto possiede 
le chiavi, dall’etere celeste, del mare e della terra. 

Vieni, dunque, o beato, agli iniziati con puri pensieri 
e da loro allontana vani e estranei pensieri. 

L’ordinator del tutto creò Afrodite 
perché la bellezza facesse risplender ordine, armonia 
e comunione per tutte le cose che si trovan nel cosmo; 
e creò come suo seguito Eros che è Y artefice 
dell’unità di ogni cosa. E persino lui, Y ordinator del tutto 
porta in sé la causa d’Eros! 

G.Quando- Proco 1922-1955 


Il sentimento dell’ amore 


Non occorre solo carta, inchiostro e un bel pennino 
per scrivere due versi d’amore o una bella poesia, 
ci devi metter cuore e sentimento genuino, 
comune a tutti, perché diventi una spirale d’armonia. 

Non basta poi andar sui banchi delle scuole 
per creare una melodia piena di nobili parole, 
ma devi aver gentilezza d’animo, ingegno, 
estro, e per la rima, un anche un po’ d’impegno. 
Quando descrivi quello che hai dentro il cuore 
non lo puoi far di corsa come va un locomotore: 
l’amore, difatti, non vuole fretta nella vita 
perché dietro agli interrogativi, nello sfogliar la margherita 
(m’ama?, “non m’ama”?, domande baciate da un sospiro) 
c’è tutto un palpito d’amore che rifulge e vola in giro! 
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LE PAROL MANCATE 


A quanti di noi, diciamo la verità, almeno una volta nella vita (a me a josa), 
è accaduto di saper scrivere una poesia d ’amore fresca come petali di rosa, 
oppur, che sò, di saper dipingere un paesaggio o di comporre una canzone? 

Non c ’è innamorato al mondo che non desideri dar sfogo, dare esplosione, 
al sentimento che avverte gonfiarsi dentro e che indirizza alla persona amata; 
quando siamo innamorati tutto attorno a noi s ’illumina, assume colore 
e le immagini smorte prendono vita con effervescenza come una volta illuminata. 
Vorremmo far qualcosa di creativo per manifestar l’impulso vitale, a tutte Tore, 
che parla in segreto nell’intimo mentre avvertiamo nel cuor di contener o arrestar 
la piena di un fiume ma poi, al momento d’aprir bocca ci mancan le parole, 
o meglio, non troviamo quelle giuste, quelle cioè adatte a esternare il sentimento. 
Vorremo esser capaci di dire al nostro amore le espressioni più belle per dar 
voce all’emozione bruciante che proviamo: d’esternare la gioia, e non son sòie, 
di far le cose insieme o la paura che tutta questa armonia cessi in un momento. 

E ancor trovare le frasi per sognare un futuro in cui speranze e ambizioni 
diventino realtà, o quelle infine che descrivono profumi, odori, sensazioni, 
sapori e quanto arriva ai nostri sensi comprese le promesse che ci rendon brilli, 
in un ’atmosfera magica che ci fa volare in aria come boccia che fa ’ saltar birilli. 
Se riuscissimo a far questo con le parole allora sentiremmo d ’aver tutto in mano 
l ’universo che desideriamo regalare all’ amata con il cuor felice come un sovrano! 
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INNAMORARSI 

La parola ha un gran potere, quello d’aiutarci a vincere o a perdere 
le battaglie più importanti della vita. Ci sono parole dal significato 
che pesa come il piombo e parole di carta, leggere e senza personalità; 
parole tremende che connotano un giudizio che dimenticar non si potrà 
e parole forti che ci legano per sempre; ce ne son altre, come uno spaccato, 
mascherate nascondendo il volto della verità e parole nuove, su misura, 
parole libere che ci fanno esistere e parole violente che mettono paura! 

Quando ci s ’innamora la poesia si presenta come una finestra di libertà 
che s ’apre sull’infinito, ecco che allora ci viene d’aiuto Saffo là per là: 

Amore scuote il mio cuore 
come il vento sul monte 
che s’abbatte sulle querce 

E’ una delle voci più antiche e più affascinanti della poesia: 
appartiene a Saffo, poetessa greca nata nell ’isola lesbiana 
intorno al 650 a.C. e costretta all’esilio in terra siciliana; 
con lei nascono versi intimi, un tipo di lirica in cui in armonia 
l’artista dialoga con il suo “io ’’ in cui la forza travolgente 
dell’Amore è paragonata a quella del vento, intensa forza naturale: 
colpisce e domina il cuore trasmettendo una consapevolezza alla mente 
e un ’integrazione con il ritmo del mondo nel suo divenire celestiale. 

Come scrive Alcmane l’amore è un sentimento dell’uomo e della natura: 

Dormono le cime dei monti 
e le vallate intorno, i declivi e i burroni 
dormoni i rettili, quanti nella specie 
la nera terra alleva, le fiore di selva 
e le varie forme d’api. 

La Natura comunica pace, tranquillità in una dimensione che fa ’ da sfondo 
all ’impeto della passione e quando c’è l ’Amore anche parole, nel profondo, 
oscure cone “nera terra ’’, “fiere’’ o “burroni’’finiscono d’esser bruttura 
perché siamo rapiti dalla bellezza del sentimento: se c ’è l’amore, dentro la magia 
della parola, esso racconta il desiderio dell’umanità d’unirsi d’incanto in armonia 
con l’ambiente circostante pur mantenendo, e è vero, la diversità più bella e pura! 
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SOLITUDINE 


Oggi la solitudine è la conseguenza naturale di un modo di concepire e di pensare 
che afferma i diritti individuali contro quelli della collettività, si posson chiamare 
famiglia, comunità, classe sociale o Stato, anticamente esser soli era un ’indecenza 
da considerar segno di scarsa fortuna e, pensate ben, causa di estrema sofferenza. 
Nella poesia l ’autrice, donna sola, si consola nella compagnia del cielo stellato 
e come poetessa cerca la complice solidarietà delle Pleiadi, la costellazione, 
le figlie di Atlante, figure mitologiche che evocano nel lettore un ’emozione: 


Tramontata è la luna 
tramontate le Pleiadi. 

E’ a mezzo la notte; trascorre 
il tempo e io dorma sola! 


Saffo, Trammenti 


La causa della solitudine è l ’abbandono dell ’amato che provoca dolore 
che si prova quando il sentimento non è ricambiato e una grande tristezza 
scende nel nostro cuore e questo può provocare la temporale lentezza, 
stasi emozionale, paura che quindi si trasforma in angoscia in poche ore, 
stato d’animo che è l’immagine riflessa dell’idea della morte, una nefandezza! 
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LA COPPIA 


Accanto ai rapporti determinati da inimicizia o da simpatia 

tra le persone c ’è un terzo genere di relazione affettiva che s ’instaura 

proprio nel punto in cui i primi due si separano e così via. 

Si tratta del rapporto erotico: a conferma della specifica natura 
di tal nesso si dice che amore e odio siano due facce della stessa medaglia 
e che l ’amore si consuma in una eterna lotta. L ’esperienza s ’attanaglia 
e insegna che questo accade e che nell ’amore s ’incontrano personalità 
a volte opposte, pensieri, caratteri, modi d ’esser diversi e pur con difficoltà 
non c ’è al mondo soluzione più affascinante dell’unione di due persone 
che rompono la barriera dell’isolamento e superare la solitudine-depressione. 
Due persone che s ’amano creano intorno a loro un microcosmo assicurante, 
un antitodo invulnrabile alle difficoltà del mondo, e perciò non è fuorviante 
dir che diventano coniugi, amanti, complici, compagni e amici mirecordiosi. 
Ancor la Musa ci soccorre e ci invita a sognare con versi a dir poco melodiosi: 

O Afrodite, immortale figlia di Zeus, 
tessitrice d’inganni, io ti prego, non domare 
con ansie e tormenti, o magnifica, il mio cuore. 

Vieni da me anche ora, dalle angosce opprimenti 
liberami: quando il mio cuore desidera si compia 
compilo e tu stessa, o Dea, siine alleata! 

Saffo , Frammenti 


La sessualità è desiderio dell ’altra persona, il rapporto fìsico tende 
all’instintivo congiungimento dei corpi ma quello che stimola l’incontro 
tra due è il desiderio, accompagnato da una sorta d ’ebrezza, che prende 
anima e fantasia che sembra arder in uno stesso fuoco, come uno scontro 
e il rinnovamento di corpo e spirito e spesso il destino duna storia d’amore 
si gioca proprio in quel breve lasso che supera la tensione sessuale, 
l’eros, la visione prematura della soddisfazione che l’estingue e in quel mentre 
si teme che accada, come di solito poi avviene, qualcosa veramente di speciale, 
che arrivi in un soffio di vento a spegnere il fuoco incandescente immantinente! 
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Eros prova piacere quando le sue frecce hanno colpito nel segno 
ma soffre quando questo non accade: il piacere non condiviso 
si trasforma in dolore perché lascia sul corpo, come un disegno, 
l ’odore dell ’ amata e nell ’anima il sapore della fine, come un telo liso. 

Nella poesia si nasconde con forza travolgente fino a culminare 
nella parte finale con sofferenza d ’amore come ebrezza e turbamenti. 
Difficile allor pronunziare frasi chiarificanti e perciò lo spirito appare 
sempre più preda a deliri d’amor e sempre è Eros responsabile di tal eventi! 



IL PRINCIPIO MASCHILE E FEMMINILE 


Riguardo a Eros gli antichi Greci vedevano in lui il principio ordinatore 
dell ’universo, la nascita di tutte le cose: quelle che stanno nel cielo, 
nella terra dai molto frutti e nel mar profondo, e dicevano che all’Amore 
non servono occhi per vedere né orecchie per sentire. E senza alcun velo, 
in ordine alla formazione del cosmo e alla nascita degli Dei, Eros già esiste 
con il compito d’aumentare il numero delle creature. Caos è così dall’inizio 
che definisce l ’ambito spaziale-temporale da cui avrà origine il mondo 
mentre nel fondo dell ’abisso si trova il Tartaro e della superficie nel profondo 
è Gea, la Terra, seme della femminilità, poi c ’è Eros che esprime con sfizio 
il desiderio amoroso che agisce nell ’interno degli esseri. Esiodo ci narra 
nella Tegonia che il Cielo genera un figlio, Iperione, che assiste alla creazione 
del Sole, della Luna e dell’Aurora, mentre Gea congedandosi da Urano sgarra 
(perché disamorata) sotto l’influsso d’Erosprocedendo così ad altra unione! 

Quando Cielo e Terra , soggiacendo alla legge di Afrodite , 
si congiungono dando alla luce a ogni cosa e nutrendo 
la stirpe dei mortali che ne traggono vita e prosperità. 

Euripide, Erammenti 


114 


115 


L’INGANNO 


La divinità primordiale esercita incessantemente la sua attività sessuale 
e così la Terra Gea si trova a concepire una quantità infinita di Titani 
ai quali, per volere del Dio, non può far vedere la luce; Oceano è il primordiale, 
ossia la massa d ’acqua attorno alla terra, poi vien Crono l ’ultimo dei Titani. 

Oltre a queste figure ci son i Ciclopi e i Centobraccia, fulgori della vista i primieri, 
i secondi che rappresentano la forza bruta e la capacità di vincere forieri. 

Gea allora dice ai Titani: Ascoltatemi, vostro padre ci oltraggia e ci sottopone 
a violenze inaudite, perciò è giunto il tempo della ribellione”. Solo Crono però 
accetta l ’invito della madre concependo una tremenda vendetta: dato che dispone 
di un falcetto arma la mano del figlio che recide i genitali del padre Urano, oibò, 
che getta nel mar profondo e nel contempo gocce di sangue si spargono sulla terra 
dando origine a una varietà di creature inquietanti: le Ninfe Melie che in serra 
abitano in piante, le Erinni, forze primordiali custodi di vendetta, odio e rancore, 
garanti dell’espiazione della colpa commessa contro i consanguinei, e i Giganti 
(che non son un complesso di cantanti), mai bimbi né vecchi, guerrieri stravaganti. 


Il Prologo 


Sin dai tempi antichi all’inizio non c’era proprio niente, 

e per i Greci il nulla era come una grande bocca spalancata; 

quest’inizio mitico del mondo, caos era chiamato dalla gente, 

non nel senso di casino o di confusione esagerata, 

ma come d’un buio che s’intravedeva fra le labbra aperte a sbadigliar. 

Da questo caos prese forma la Terra, dai Greci Gea-Gaia nomata, 

poi venne fuori il Tartaro con le più profonde cavità 

e ancora Eros, il più bello degli immortali e dopo la Notte appena nata. 

A questo punto la Terra partorì infine un figlio, Urano, 

che il poeta Esiodo definì “simile a lei”, terribile come un uragano! 
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Urano 


Urano fu un essere enorme, gigantesco, smisurato, 

una grande volta del cielo che s’unì alla Terra in modo esagerato 

ricoprendola tutta in una specie d’amplesso infinito: 

insomma un continuo “panza e zinna” senza tregua, quasi un rito 

generando creature mostruose, i Centimani e i Ciclopi in modo barbaro 

che il padre senza cuore incatenò buttandoli infondo al Tartaro. 

Gea, dopo, dette origine a una stirpe meno spaventosa, i Titani: 

Oceano, Iperione, Giapeto, Crono, nomi affascinanti anche se strani. 

E infine ecco venir fuori le femmine: Teti, Febe, Rea 
nonché Mnemosine, Temi e Dione Tea. 

Mnemosine, madre delle nuove Muse, fu la Dea della memoria, 
e le sorelle erano addette alle varie arti come la danza, la musica, la storia. 

Anche a me ora, per esempio, piacerebbe vicino una Musa aver, 
che mi suggerisse cose belle e interessanti da raccontar 
e che mi facesse, quello che so’ma che ho dimenticato, ricordar, 
o meglio ancora, quello che non so’ma che vorrei saper. 

Ritornando a Gea e riprendendo il filo della conversazione, 

indignata per il trattamento che Urano inflisse ai figli della prima generazione, 

convinse Crono a prender le redini regalandogli una falce di diamante, 

una pietra dura e tagliente, per fargli compier un atto simbolico e raccapricciante. 

Armato di questa falce, Saturno s’avvicinò al padre e gli tagliò i coglioni 

come per dir “Ora tocca a me, togliti di mezzo, hai perso la guerra” 

tanto che Urano niente potè più opporre al figlio, procedendo a tastoni 

e dalla tremenda ferita gocce di sangue caddero così a terra: 

nacquero in tal modo le Erinni, le spietate Arpie, della vendetta Dee, 

mentre dai genitali d’Urano, scagliati dal figlio nel mar delle maree, 

fuoruscì lo sperma che si trasformò in spuma marina da cui nacque Afrodite, 

dea dell’amore che rese felici gli uomini, con la colomba o con la mela fra le dite. 

Come nuovo padrone del mondo Crono fu peggiore del padre Urano: 

i figli che fece con la sorella Rea se li mangiò a uno a uno, pian piano, 

ossessionato da un misterioso oracolo che aveva predetto a Saturno-Crono 

che uno di loro (che poi fu Giove), prima o dopo, gli avrebbe fregato il trono! 
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ERIS E EROS 

Cosa dunque è accaduto? Si potrebbe dir che hanno preso forma 
sulla terra tre diverse forme di violenza che si esprimono nella punizione, 
nella guerra e nel massacro. “Eris ” è la parola greca che, è la norma, 
li riassume indicante lo scontro all’interno di ciò che era l’unione, 
la lite, il disaccordo nella famiglia e, pensate, nell’intera comunità. 

Eris e Eros sono nati nello stesso atto che ha separato la ’ per la ’, 

il Cielo e la Terra, l ’una preposta alla discordia, l ’altra alla congiunzione 

di quanto nella natura è profondamente diverso come il maschile e il femminile. 

Ma che cosa ne è stato del sesso mutilato di Urano che Crono, udite, udite, 

ha fatto cadere in mare? Da esso è fluito lo sperma divino e sottile 

che galleggiando sulle onde ha formato una schiuma da cui nascerà Afrodite. 

Nell ’istante in cui viene evirato Urano lancia un terribile grido di dolore 
allontanandosi da Gea e fermandosi immobile nel cielo; Urano senza colore 
è l ’esatto opposto di Gea. Crono, credete a me, ha separato il Cielo dalla Terra, 
stabilendo uno spazio libero destinato a tutti i viventi. Il mito della costruzione 
di Urano diviene quello della separazione tra maschile, indovinate?, e femminile. 
E così succederà di nuovo, dovete sapere, anche con la seconda generazione 
perché Crono con la moglie Rea fece peggio del padre Uran con malvagità sottile. 

Zeus 

Zeus è il dio del cielo e signore degli Dei che sorregge 
con saggezza e è garante del potere, dell’ordine e della legge; 
scatena tempeste e dissolve nubi, del tuono e del fulmine armato, 
è padrone assoluto dell’Olimpo e della Terra e soccombe solo al Fato. 

Rea, la madre, lo salvò dalla crudeltà d’Urano, 

il padre, sostinuendolo con un sasso ben fasciato da un pastrano, 

e lo nascose a Creta in una grotta, allevato sul monte Ida 

dalle Ninfe che l’alimentarono con il miele e con il latte della capra Amaltea. 

Una vorta adulto, con l’aiuto di Meti, preparò con cura la sfida 

al padre, gli propinò una pozione, e così si fece una nomea, 

che gli fece vomitar fratelli e sorelle, e, con l’ausilio d’un oracolo, 

liberò Ciclopi e Centomani e sconfisse Urano e i Titani superando l’ostacolo. 

Dopo il trionfo si sposò in pompa magna con Era-Giunone 
vivendo innummerevoli amori con Ninfe e con donne, sposate o vergini, mortali, 
presentandosi sotto mentite spoglie, che venivano, ahimè, punite con gli strali 
della gelosia della moglie Era, sempre umiliata e offesa da questo gallo istrione. 

Fu il number one, una figura solenne, maestosa, ritratto con magnificenza 
che impugna lo scettro e la saetta con accanto l’aquila che è simbolo di potenza! 
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EROSETANATOS 


Zeus dunque ottenne l ’obbedienza di tutte le Divinità imponendo loro 
delle leggi da cui pretendeva il rispetto ad eccezione della Dea della Notte, 
madre delle Dive del Fato, le Moire: ce lo racconta Esiodo nell ’età dell 'oro! 
Queste Dee vivevano in una grotta da cui sgorgava acqua pura. Sotto 
l ’immagine di filatrici, vestite di bianco, sono arrivate fino a noi: Cloto 
era la prima rappresentata con il fuso mentre filava la vita sempre in moto; 
Lachesi, la distributrice, avvolgeva il filo sul fuso mentre l ’immutabile 
Atropo tagliava il filo della vita simboleggiando Vinevitabilità della morte. 

La lunghezza del filo umano è stabilita da lor solo e, pensate, su questa sorte 
neanche Zeus poteva intervenire, a lui era solo concesso apprender in precedenza 
dalla bilancia d’oro il destino che sulla vita dell’uomo, oibò, aveva prevalenza! 
Tra gli altri figli della Notte compare anche la Morte con il fratei Sonno e tutto 
il popolo dei Sogni, il Biasimo, il Lamento, le Esperidi e la Nemesi, non mirabile, 
dea, icona della Vendetta legata a Apate e Filote, ossia l ’Inganno soprattutto! 


Parche 


Son raffigurate come vecchie filatrici, 
sempre assieme nel mondo oscuro e confuso, 
figlie di Giove e della Notte: Cloto la tessitrice 
che misura il filo della vita umana; Laclesi con il fuso 
che assegna all’uomo il fato e l’inflessibile Arapo 
che recide il filo con la morte che vien subito dopo. 
Secondo gli antichi al di sopra di tutto c’è il destino 
cui niente si può’, nemmeno il potere olimpico divino. 
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EROS MASCHILE E FEMMINILE 

Il potere di Eros si estende a tutto l’universo, dal cielo al mare, dal regno animale 
a quello vegetale e al genere umano; per effetto del desiderio erotico Amore 
divien forza riproduttiva non solo degli esseri viventi ma anche del legame sociale: 
gli attributi divini, difatti, che lo rendono fautore di un ’armonia piena di colore, 
si trasferiscono nel tessuto sociale della polis, ove gli vien riconosciuta la funzione 
di collante della comunità civile. E’ la forza del ricomporre i dissidi per ricostruir 
l’accordo, per trovare la dimensione di confronto delle idee utili alla democrazia; 
è la collaborazione richiesta ai coniugi in un famiglia per cementare l ’unione. 

Per gli antichi Greci addentrarsi nei prati dell’Eros significa in definitiva presagir 
il passaggio dall’adolescenza alla maturità sessuale; il prato fiorito è armonia 
e ispira il desiderio offrendo il giaciglio dell ’esperienza erotica, lo spazio amoroso. 
Nell ’Iliade, allo scopo di distogliere la sua attenzione dal campo di battaglia, Era 
invita Giove a unirsi a lei sulla cima del monte Ida e, nell ’occasione, un odoroso 
prato rugiadoso la Terra farà spuntare con un soffio di vento di dolce primavera. 
Nel racconto di Eschilo Zeus offre al toro che rapisce la giovin Europa in un prato 
per il pascolo: la fanciulla in compagnia delle Ninfe si diletta a raccogliere fiori 
e Giove, dall’alito profumato di zafferano, la seduce. Rapita dal dio, trasformato 
in toro, a Creta vien posseduta sulla terra ove spuntano narcisi e non pomodori. 
Nell’inno omerico a Demetra il ratto della figlia Persefone avviene in un prato 
ove la fanciulla coglie violette mentre nel giardino delle Esperidi eran custodite 
le mele d’oro che la Terra offrì a Zeus e a Era nel giorno delle nozze: d Afrodite 
simbolo e dell’amore come la rosa, giacinto, violetta mentre la bocca a tutte Tore 
di mela è la conoscenza filosofo-metafisica come nei dipinti di De Chirico pittore! 
Nelle raffigurazioni pittoriche e nelle descrizioni dei poeti Eros è sempre presente 
nel matrimonio, nei simposi e nei banchetti a cui è ammesso pur l’adolescente, 
in ambiti non protetti in cui eran consentite le pratiche erotiche, osé e particolari. 
Poi con l ’andar del tempo Eros assume le forme che si esprimono al maschile 
come custode e principio animatore della vita individuale e sociale, e al femminile 
suggello dell’unione tra gli sposi e elemento di concordia tra componenti familiari! 
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Cupido 


A tempo opportuno anche Amore si leva 
all’ ora in cui la terra diventa feconda, 
si riveste dei fiori di primavera. 

Allora Eros, lasciata Cipro, Y isola bellissima, 
se me va tra i mortali, versando gioia sulla terra. 

Teognide, Frammenti 


Di solito quando pensiamo a Eros lo immaginiamo con le sembianze di Cupido, 
piccolo putto provvisto d’ali come ci hanno abituato i pittori del Rinascimento; 
nell’arte antica invece spesso Cupido è un adolescente senza ali e, specie, nel mito 
è associato a Afrodite, svolazzante con angioletti, a farsi bella propio nel momento 
del giudizio di Paride principe-pastore, che offese Atena e Era che saper e potenza 
offrirono ma lui, alla promessa d’aver la più bella delle fiche, Elena la pischella, 
preferì a lor Venere a cui consegnò il pomo d’oro con la scritta Alla più bella!” 
In altre situazioni lo si osserva quando rapisce una fanciulla o come da sornione 
con frecce colpisce amanti o quando gioca con uccelli o intreccia di fior corone. 
Nella cultura greca Eros è l’istinto sessuale sublimato (per la psicanalisi libido) 
per cui quando entra in scena bisogna stare in campana sennò sono cacchi, sfido! 
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Eros 

Amore è raffigurato, munito d’arco e strali, 
come fanciullo che colpisce Dei e esseri mortali, 
infondendo dentro il cuore amore condito da passione 
alle vittime trafitte a mò di prede come in cacciagione. 

I dardi scoccati da Cupido, angioletto alato, se son d’oro 
generano amore a chi ne è assalito; sono invece cazzi loro 
per coloro folgorati da quelli di piombo senza esitazione, 
che suscitano nel cuore dell’amante, una tipica avversione. 

II putto che si chiama pure Amore, spesso e volentieri, 
vien raffigurato in volo vicino alla figura dell’amato, 
nell’atto che scocca la freccia, o, come i guerrieri, 

che gioca con le armi del dio Marte, oppur bendato, 

perché, è risaputo, l’amore è ceco, simbolo dell’oscurità del peccato: 

incarna la passione con libri e strumenti musicali e è pure addormentato. 

A Tremezzo, sulla sponda occidentale del lago di Como, 
c’è Villa Carlotta, con un parco pieno d’azalee e senza maggiordomo, 
ove nel museo un gruppo marmoreo del celebre Canova Amore e Psiche” 
immortala il sentimento più bello della vita tra Eros e la migliore delle fiche! 


Psiche 


Fanciulla di straordinaria bellezza Psiche scatenò 
la terribile gelosia di Venere che ad Amore ordinò 
di suscitar in lei passione per un uomo di vile condizione. 

Eros invece s’innammorò di lei e la condusse in un palazzone 
dove ogni notte sotto false sembianze rincontrava, 
ammonendola di non cercar di scoprir l’identità se no la lasciava. 

Ma Psiche, istigata dalle sorelle invidiose, armata di pugnale 
e alla luce d’una lampada s’accostò al Dio dormiente 
ma una goccia d’olio cadde su una spalla, si svegliò con un accidente 
e deluso l’abbandonò perché l’amore non era più tale e quale. 

Per riconquistar il perduto sentimento Psiche superò difficoltà 
e prove stabilite da Afrodite e le superò con l’aiuto di divinità. 

Fu aiutata difatti da formiche per divider semi in grande quantità 
e da un’aquila per riempir un vaso con l’acqua dello Stige nell’al di là; 
si recò pure all’inferno per prender gli unguenti della bella Proserpina 
ma aprì l’urna e così cadde in profondo sonno che fu la sua rovina. 

La nostalgia d’Eros, la svegliò chiedendo a Giove il permesso di sposar 
che, mosso a compassione, acconsentì e dette a Psiche l’immortalità! 
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LA DUPLICE PERSONALITÀ ’ DI EROS 


Eros ha una duplice personalità, è come una medaglia a 2 facce: in una si presenta 
semplice e rassicurante come può esser un dipinto impressionista, sconvolgente 
e inquieto nell’altra come temporal d’estate e l’uomo per sua causa è imprevidente 
Il primo aspetto è più affascinante, dà tranquillità e serenità e non spaventa: 
“Amore è un sentimento che anima la natura in tutte le sue forme ” come racconta 
Saffo descrivendo una sera romantica, a lume di candela, quando la luna monta: 


Gli astri dintorno alla leggiadra luna 
nascondono V immagine lucente quando piena 
più risplende, bianca sopra la terra. 


E’proprio su questo sfondo di immagini sublimi e affascinanti che Eros si diverte 
a giocare con gli uomini scoccando le sue frecce per ispirar desiderio: son queste 
le sue bizzarre cattiverie accendendo il fuoco che subito può spegnere e converte 
illudendo in un turbinio disarmonico d'altalenanti sensazioni che son funeste! 
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EROS E BACCO 


“Beviamo.Perchè aspettare le lucerne? Breve il tempo. 
O amato fanciullo, prendi le grandi tazze variopinte 
perché il figlio di Zeus e di Semele, il dio Bacco, 
diede agli uomini il vino per dimenticar i dolori. 
Versa due parti d’acqua e una di vino: 
e colma le tazze fino all’ orlo e luna segue subito l’altra”. 

Alceo , Frammenti 



Semele 


Semele vien quasi sempre raffigurata 

giacente a terra esanime; questa ragazza fu amata 

da Giove che l’ingravidò; Giunone allora, accecata 

dalla gelosia, assunse le sembianze della nutrice 

che la mise in guardia dal dio che un giorno acconsentì 

a rivelarsi con le sue folgori e così l’incenerì. 

La punizione fu atroce per Semele per via d’Era vendicatrice. 
Giove però riuscì a salvare il feto che cucì dentro la coscia 
e trascorso il tempo necessario nacque così Bacco poscia! 
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EROS E LA POESIA 


Dice Euripide che il poeta è ammaestrato da Eros anche se, pensate, prima 
era ignaro delle Muse: per questo la poesia ha in sé qualcosa d ’affascinante 
ma anche di semplicità perché il poeta parla alla mente con il cuore in cima. 

Per capir bene il valore di tali parole occorre allontanare allor seduta stante 
dalla mente la concezione moderna secondo cui la poesia è un bene di lusso 
fruibile solo da gente colta. Ai tempi di Saffo e per molti secoli a seguire 
certamente esisteva la scrittura ma questa era conosciuta solo da, è indiscusso, 
poche persone oltre che da poeti e sacerdoti. Era la cultura orale, si fa per dire, 
in cui la parola veniva costruita in versi perché meglio restasse impressa 
nella memoria di chi la declamava e in quella di chi ascoltava. Perciò messa 
da parte questa concezione in quei tempi gran parte della conoscenza passava 
o attraverso il poema, tramandato da padre a figlio, oppur mediante il teatro. 

E anche in tal rappresentazione esisteva un tipo di spettacolo, tipo vino e fava, 
più semplice della commedia e della tragedia, ossia quello del mimo in anfiteatro. 
In questo campo Eros la faceva da padron fiancheggiato dal suo compagno Bacco. 


A qual di Bacco tripudio appresso il piede? 

D’amor un dardo m’avventa e non si vede 
Bacco e Eros insiem m’ardono il petto e io non resisto. 


Crusine 


Questi versi descrivono la situazione classica dell’uomo che cade 
nella trappola di Eros e che con l’aiuto del vino si sente più forte, 
invincibile; invece accade spesso che ci rifuggiamo, e ciò accade, 
nel sonno con la speranza che il corpo risani e riacquisti vigor forte 
ma con il risveglio riaffiora il dolore con il desiderio di ridormire. 

In preda a Bacco l ’uomo sedotto da Eros non smette di seguire 
e ricercare la complicità della notte e della natura per affrontare 
le sue pene d ’amor: ciò è il destino che tale sentimento ci può dare! 
Solo il poeta riesce a mantenere equilibrio accettando Eros e Bacco 
e vedendo dal loro lato si beve per poi narrare in versi, oh perbacco! 
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Non mi piace chi beve presso un cratere colmo narrando 
risse e guerre lacrimose, ma chi mescendo amore e poesia, 
non pensa che al piacer diletto. Voglio cantare Eros pieno 
di ghirlande ricche di fiori, Eros che domina uomini e donne. 

Anacreonte, Frammenti 

La poesia conduce alla stessa meta cui aspira ogni forma d ’erotismo 
ossia all ’individuo, all 'oblio. La letteratura nel tempo ha dato, 
a varie figure d’amanti, gli ideali: esser infelici, bizzarri, pieni di lirismo, 
libertini e a personalità tante sofferte da desiderare, colpa il fato, 
l'amore ma anche la morte. Si pensi a Paolo e Francesca, Romeo e Giulietta, 
Rinaldo e Armida, Cirano de Bergerac, Don Giovanni; le donne ideali 
dello stil nuovo dai nomi reali o immaginari come Beatrice, Laura, Fiammetta 
hanno ispirato i grandi poeti della letteratura colpiti dell 'amor dagli strali. 

Quando la psicanalisi o le teorie dell 'inconscio non avevan preso ancora voce, 
le arti, la poesia, la pittura e la musica riuscivano ben a raccontare il tormento 
spirituale dell’anima innamorata, l’ardore della passione, i fantasmi sotto voce, 
la felicità e la perversione; quando in effetti la ragione non arriva in un momento 
a spiegare le contradizioni allora l’arte interviene a portare un po ’ di consolazione 
e a ricordare l’infanzia del mondo: così il desiderio di felicità può esser carcato, 
provato e rivissuto nella forma artistica preferita. La voce del poeta ha evocato 
conpassion ricca d’immagini il mondo della natura cantando la sua celebrazione! 


EROS E AFRODITE 

Afrodite 


Gli attributi più usuali della dea della bellezza Afrodite, 
seminuda, son la rosa, il mirto, la mela che tiene fra le dite. 

Marte, Anchise, Adone furono gli amanti della dea dell’amore, 
sposa di Vulcano, che il pastore Paride premiò con un pomo d’oro, 
protettrice dei Troiani contro l’assalto dei Greci: cazzi loro! 

E così, a causa del cavallo d’Ulisse, Troia conobbe rovina e disonore. 
Particolari devozioni si celebravano in suo onore a primavera 
in tutta la Troade e in Grecia, specie a Cipro e nella terra di Citerà. 

A Roma Giulio Cesare, rivendicando la sua discendenza da Enea 
fu un grande e convinto promotore del culto e delle feste della Dea! 
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Afrodite, Venere per Roma, è area siderale, marina, secondo una versione del mito 
tramandata negli inni, nasce da Dione, figlia di Oceano e Teti per alcuno, 
per altri da Urano e Gea; dall’unione di Dione e Zeus, sciupafemmine di rito, 
nacque Afrodite, detta anche Dionea. Per molti la crea Giove, che sempre punta 
ogni femmina, che la fa nascer dalla spuma marina quando l’aurora spunta! 

Una bramosia lo colse e al sommo padre sprizzò fuor dai genitali 
il seme della spuma; il mar accolse lo sperma di Zeus e con le stagioni 
dell’ anno che procedon in cerchio, generatrici della bellezza, 
egli diede vita a Afrodite, che fa sorgere il sorriso, nata dalla spuma. 

Proco 

Secondo un ’ulteriore versione nelle acque del mar Mediterraneo intorno 
al membro reciso di Urano s ’era formata una bianca schiuma da cui era nata 
una bella fanciulla che nuotando verso l’isola di Citerea arrivò a Cipro sfiancata. 
Ove lei passava cresceva l ’erba e dato che era bella Eros le si mise attorno 
e l ’accompagnò al cospetto d ’ altri Dei: come prima reazione ebbe dalle divinità 
e dagli uomini il bisbiglio delle fanciulle, il riso e la malizia, la voluttà, l’amore. 

Si racconta che la sua splendida nudità fu vestita dalle Ore e, incoronata là per là, 
fu ammessa nell ’Olimpo ove gli Dei la baciarono desiderandola con batticuore; 
e nel mito d’Afrodite si consolidò il legame familiare alla base dell’unione sociale. 
Secondo altra leggenda Nereo, divinità del mare, aveva un figlio, di nom Nerito, 
di bellissimo aspetto che viveva in una conchiglia meravigliosa infondo al mare 
e finche la Dea visse nelle acque divenne la sua amante, gran fica, bella e mito, 
chiamata nell ’Olimpo lei gli donò delle ali per portarlo in cielo da Nerito rifiutate, 
che poi regalò a Eros scegliendola come suo cavalier servente sotto tante forme. 
Per un altro racconto mitico Afrodite era moglie di Efesto, il dio del fuoco, oibò, 
la cui fucina era sul vulcan Etna aiutato dai Ciclopi. Il nume era zoppo e deforme 
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e perciò lei lo tradì con Ares, dio della guerra. Il Sole, spia e vedente d ’ogni cosa 
s ’accorse della tresca e informò il dio fabbro che meditò una sua vendetta a josa: 
costruì delle catene invisibili che approntò sul talamo nuziale e finse di partire; 
subito Venere invitò Marte, acceso da libido, per far l ’amore e poi dolce dormire: 
così quando i due si coricarono furon avvolti dalle catene restando imprigionati. 
Efesto chiamò a raduno tutti gli Dei eh Irrisero gli amanti increduli e meravigliati. 
Alla fine dell’avventura extraconiugale la dea Afrodite riuscì a ottener il perdono 
degli Dei perché la sua figura rappresenta l'amore, la forza vitale che bene allieta 
la vita degli uomini incarnando l ’ideale di bellezza femminile e della natura lieta. 

In base alle varie situazioni la Dea può realizzare tessuti di vanità (è vero lo sono) 
e inganni per proteggere un tradimento o la pudicizia d’una puera, donna a venire, 
alle prime armi con il sentimento amor oso.Nell’antica Grecia le donne eran fedeli 
come Penelope che aveva atteso Ulisse per 20 anni o come Alcesti, pronta a morire 
per salvare l’uomo che amava; o forti come Clitennestra che tradisce e ammazza 
il marito Agamennone (reo di sacrificar per potere la figlia Ifigenia perché i veli 
delle navi greche non s ’alzavan in Aulide) uccisa con l’amante Egisto dalla razza 
filiale, Oreste e Elettra; o libere e sapienti come la straniera principessa Medea, 
capace di spingere un cittadino greco a ripudiare la moglie per poterla sposare! 
Tutte tali figure femminili altro non erano che icone letterarie, ossia una nomea, 
costruite ad arte, modelli del sociale per la donna del tempo da portar in altare. 
Non dimentichiampoi, vedi il mito dell’eroe, la relazione amorosa tra un mortale 
e una dea (Anchise e Venere) da cui nascerà Enea, futuro progenitore di Roma: 

O Anchise, pieno di gloria fra gli uomini mortali, 
abbi coraggio e non turbarti oltre misura nelTanimo: 

non devi temere di subire del male, proprio da me 
e nemmeno dagli altri beati poiché tu sei caro agli Dei. 

Tu avrai un figlio che regnerà sui Troiani di nome Enea. 

Inni omerici 

Il figlio d’Afrodite e d’Anchise, Enea, doveva dunque somigliare agli Dei 
ed esser il solo a Troia a godere della propria protezione: ” lo elessero ” i Romani 
fondatore della città riconoscendolo creatore della loro potenza, (lettor ci sei?), 
che li avrebbe portati a conquistar le coste del Mediterraneo sino in Oriente e sia. 
Secondo una versione Anchise sarebbe stato ucciso da Giove accecato da gelosia 
verso Venere e, a quanto ci racconta Virgilio nell’Eneide, da Troia fu portato via 
dal figlio, spirando poi nell’isola siciliana e sepolto sul monte Erice: e così sia! 
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IL SOGNO 


In tutta la cultura a superare il confine stabilito e avvicinarsi troppo alla divinità 
provoca all’uomo danni irreparabili come nel mito di Ulisse, costretto a navigare 
tanto prima di riveder Penelope che osò varcare il confine conoscitivo dell’al di là! 
Ecco perchè nella cultura antica può esister un luogo ove non ci posson stare 
limiti imposti dallo spazio, dal tempo, da leggi umane. E’ il sito del sogno, ove può 
l ’uomo avvicinar gli Dei e viceversa: anche in questo ambito l ’umano deve, oibò, 
star attento a non sfidarli se non vuol portar nella vita i segni dell’error commesso. 

I Greci non provavan vergogna per i loro sogni erotici rappresentati dalla scultura 
in opere maestose e dalla mitologia narrate in storie voluttuose. Tutto ciò ammesso 
ricordiamo che Peleo, cacciatore di cinghiali, si congiunse in sogno alla dea Teti 

(non era quella del telefono), naiade marina ghermita nonostante cambiasse forma 
di continuo (albero, uccello, acqua, vento, gru, serpente, pesce): alla fine , vedi vedi 
nacque Achille, l’invincibile che sebben immerso nello Stige nel tallon sotto l’orma 
fu vulnerabile e, una volta ucciso Ettore, fu colpito a morte da Paride e da Apollo. 
Altro sogno è quel d ’Anchise che in sogno gli apparve Venere con cui fece copula 
e l’eroe si svegliò accecato come Giacobbe biblico si destò stupito come un pollo! 
Poi alla fin del mondo classico l’amore con un dio diventerà centrale come rotula, 
materia del romanzo d’Eros che condizionò il sentimento per Psiche, la fanciulla: 
per riparare alfatale errore che ha visto una mortale congiungersi (dulia, dulia!) 
con un dio, Psiche subisce tutte le prove d’iniziazione. Alla fine i miti delle origini 
si sono trasformati in temi letterari e i motivi sono il sogno, l’incidente, lo sbaglio 
e il fallimento delle prove. Come spiega il poeta Stazio a Dante pieno di lentiggini 
(non c ’entra ma è per la rima) mentre lo porta al di là del mar di fiamme, è vaglio 
perché nel mondo della poesia la cecità è veggenza. L ’uomo per scelta e necessità 
finisce con il portar sulla propria pelle i segni dell’errore e sol allor vede la verità. 

II sogno d’Eros cambia e si presenta come un filo conduttore a religioni e a civiltà, 
simbolo che esprime il fascino soprannaturale di cui l’uomo s ’innamora là per là! 
Infine c ’è poi da ricordare che per Platone vi sono due Afroditi: la prima è l ’ideale 
dell 'amore, dell ’energia universale e forza sociale atta a costruire e a rinsaldare 

i legami fra persone ; la seconda invece come amore voluttuoso e energia sessuale, 
forze che spesso entrano in contrasto con la ragione: la prima serve a legittimare 
la famiglia come nucleo essenziale del sociale, la seconda inver è la più pericolosa 
perché rivela una natura difficile da controllare e che divien destabilizzante a josa 
quando si unisce all’irrazionale. Il fascino di Eros: oscillare tra follia e ragione 
sentimenti che vanno dal piacere alla sublimazione, dal dolore alla disperazione! 
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EROS NELLA MITOLOGIA E NELLA MODERNITÀ ’ 


Molti studiosi pensano che la mitologia sia una delle attività più creative 
della psiche: s ’accosta alla poesia, alla musica, alla filosofia, alle arti figurative; 
oggetto della mitologia è sempre qualcosa che si trova al di sopra di chi narra 
e al di sopra degli uomini come essi son nel tempo e nella storia. Qualcosa 
che vien presentato sotto forma d ’immagine e che richiama nell ’icona misteriosa 
nel significato più grande, oscuro e celato informa criptata: dura come barra. 
Nella cultura moderna alle varietà comunicative di fiction e d ’altre forme narrative 
che han sostituito la trascrizione orale del mito, Eros e Venere posson trovar posto 
nella loro duplice personalità e nel fascino della cultura mitologica ad ogni costo. 
Essi son pronti a camuffarsi, a insediarsi nei giochi informatici, a lanciar invettive 
costringendo l’uomo a innamorarsi o a respingere un ’altra persona. Piace pensarli 
simboli di quelle radici misteriose e lontane che parlano alla creatura occidentale 
dell ’età dell ’oro e poi dell ’infanzia del mondo; ci piace in definitiva immaginarli 
custodi del sentimento dell’amicizia che quando travalica la barriera razionale 
dello stato sociale, dei vincoli di sangue e di razza, è la vera libertà degli umani! 
Piace concepirli come arcieri delle nuove relazion amorose d’aspetto etico e misto. 
Nelle unioni in cui il dialogo si basa sulla conoscenza, sul rispetto della diversità 
e dell’esigenze dell’altro, ogni compromesso nella coppia segna, a mò dipisto, 
una vittoria e un passo avanti nel diffidi cammino della tolleranza: pensarli già 
come sogni, figure di un immaginario del passato che ci accompagna nel futuro, 
con possibilità psicologica d’approccio e di conoscenza d’ogni poesia di sicuro. 
Piace poi a chi scrive lasciar uno spazio vuoto in cui il lettore aggiunge una nuova 
interpretazione conforme tratte dalla sua immaginazione... fortuna a chi la trova! 
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IL CANTICO DEI CANTICI 


Il “Cantico dei Cantici’’ è un piccolo volume d’otto capitoli appena 
contenuto nella collezione dei testi sapienzali della Bibbia cristiana. 

Questo piccolo capolavoro è scritto con parole ricercate, direi con lena, 
a volte arcaicizzanti coesistenti con neologismi di lingua persiana, 
aramaica, greca che mostrano la capacità d ’assorbimento e d ’apertura 
dell’ambiente culturale dell’autore: per questi motivi di bravura 
l’origine del Cantico sarebbe da cercare nella fantasia popolare 
che trova l’unità del dialogo che i due protagonisti, fatti per amare 
e innamorati, intessono fra loro con il lor respiro simil all’eco del coro, 
tomo di versi che va dritto alla realtà descrivendo l’amore con decoro! 

Il sapor dei baci è come il gusto del vin: i baci, son i primi a esser gustati 
dalla donna del cantico e l’oggetto principale del desiderio amoroso 
e per questo il bacio è il simbolo erotico per eccellenza: son desiderati 
da lei, poi da lui, infin da entrambi. Il sapore degli apostrofi rosei è liquoroso, 
quello che esprime la parità perfetta dei due amanti nel gioco dell’amore, 
la piena reciprocità: e proprio per ciò il Cantico fa dei baci, con il cuore, 
il suo manifesto erotico che esprime l ’ineguaglianza tra un genere e l'altro. 

Un altro sapor forte che tocca il gusto degli innamorati è quello delle carezze 
e qui il senso del tatto si confonde e si miscela con quello del gusto con dolcezze: 

“Si, più inebrianti del vino son le tue carezze” 

dice la donna all’inizio del canto. La dolcezza del tatto che deriva dalle carezze 
si trasfonde nel gusto e provoca un paragone con quanto più dolce sia il mondo; 
il vino, il dolce nettare degli dei, quello dei poemi d’Omero è un vero finimondo 
che sembra perdere il suo primato universale. Le carezze indican il far voluttuoso, 
le effusioni dell’amato, le sue espressioni, i suoi sguardi, gli effetti sull’amata, 
tutto ciò che accompagna le ore dell ’amore: c ’è quasi una tenerezza trasognata, 
una delicatezza del tratto femminile, una dolcezza che dà piacere anche all’anima! 
Oltre alle carezze e ai baci il Cantico apre una finestra sul gusto ancor lussurioso 
e intimo della saliva, il poeta usa due metafore dove la dolcezza è, come il vino, 
la prima proprietà ossia il latte e il miele, copiosi e a josa: 

“San di miele le tue labbra, o sposa, 

e miele e latte sapora la tua lingua ’’ 
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Ciò che potrebbe sotto la sua lingua potrebbe anche rimandare alle dolci parole 
dell’amata ; vi sono parole che nutrono l’amore: le parole tra due amanti 
non son meno importanti dei baci; non si odono con le orecchie, non parlanti 
ma che si gustano sulla bocca vermigliosa dell ’amata e raggianti come il sole! 

Nel linguaggio del gusto non può mancare poi la metafora del mangiar e bere; 
essa è usata nel cantico come la metafora principale per descrivere con il cuore 
l ’unione amorosa e il poeta invita gli amanti a ubriacarsi di vino e di amore. 

In tutto l’antico Oriente il vino era simbolo dell’amore e, pensate, a ben vedere 
nel Cantico è metafora usuale per parlare del piacere erotico mentre la vigna 
è metafora del corpo femminile. Il vino è compagno dell’eros perché alligna 
simile al suo e come il nettare e,ancor di più l’amante di Psiche, fa girar la testa: 

“Il tuo ombelico è una coppa rotonda 
mai privo di vino drogato” 

L ’immagine presentata è quella di una coppa o di un vaso da cui si beve vino 
come se fosse un alambicco: una metafora sessuale per indicar il sito divino, 
la parte della donna ove si raccoglie la forza vitale, il pozzo da cui si beve la vita. 
La donna conduce nel suo ventre l’acqua e il vin della vita e la lacuna non infinita 
del grembo significa la celeste e arcana sorgente di cui lo sposo è assetato 
e a cui anela con desiderio impaziente. Ebbene lodando l ’ombelico dell ’amata 
il Cantico narra il ricettacolo della forza vitale del ventre, la porta che si splanca 
sulla cava vitale e divina, e quindi sul Signore, travolgente e pura come valanga! 



131 





132 


AMORI CELEBRI 


In questi righi l ’.Amore non si cura di confini ma spazia libero nel celeste cielo; 
è il linguaggio universale che accomuna persone d’ogni età, tempo e paese, velo 
sottile che unisce gli innamorati di tutto il mondo, sublime sentimento d’incanto 
e indispensabile nella ricerca esistenziale umana. L ’amore è inno alla vita e canto 
dell ’anima e chi ama crea arte, musica e poesia perché i poeti son uomini diversi 
perché fanno sbocciare i fiori dell’amore, messaggio universale con i loro versi! 

Adamo e Èva 


De prescia Adamo disse a Èva una matina: 

“Ciao ciumachella! Te và de fa’ all’amore? 

Sceji tu: un gioco fino oppuro una svertina?” 
Evajarispose: “Io devo sarvà l’onore! 

Co’chi te credi de parlò? E’propio un’indecenza! 

Mica vado co’r primo venuto, io procedo co’prudenza. 

Anche se dai sempre quell’idea fissa nella mente 
fà cantò er core, mettece passione e fantasia, 
rispetta le regole der gioco, nun aggi impunemente. 
Eppoi nun guasta mica un pò de galanteria; 
insomma corteggeme, fa’ er cavajere, 
essi sentimentale, usa bone maniere! 

Allora nun te dirò de no, nun te mannerò in bianco, 
anzi m’innammorerò de tepe’ davero 
e sarai solamente tu er mio unico pensiero; 
sortanto così passeranno sottobanco 
le disgrazie der peccato originale 
perché l’amore sarà sincero, più bello e naturale!” 
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Ero e Leandro 


Leandro, de la città d’Abido abitante, giovine dar passo lesto, 
s’innammorò de Ero, sacerdotessa de Venere a Sesto 
e ‘ste du’località se trovavano su le rive opposte deU’Ellesponto, 

(che mò se chiama stretto de’ Dardanelli). Ogni notte trovava pronto 
Leandro a raggiunge a nuoto l’amata che lo guidava co’la luce d’una torcia. 
Però la fiaccola, disgraziatamente, se spense in una notte dar celo tempestoso 
e er giovine perì ne li flutti portato a riva da le Nereidi in corteo pietoso 
e quanno Ero se ne accorse se buttò da la terra sfracellannose ne la roccia. 
Così, in tragico modo, finì ‘st’amore pieno de fascino e tormentato 
che Lord Byronfece rivive doppo avè lo stretto a nuoto attraversato! 

Arianna e Teseo 


Arianna, fia de Pasifae e de Minosse, re de Creta, 
quanno l’ateniese Teseo se recò sull’isola co’la meta 
de combatte er Minotauro, s’innammorò aiutannolo nell’impresa. 

‘Sto mostro, era nato mezzo omo e mezzo toro, tutta cacca, 
pe’ corpa de la madre che da un ber toro fu presa, 
che se l’ingroppò dato che s’era messa la pelle d’una vacca. 

Er Minotauro, orribbile cratura e, come detto, fio der peccato, 
era stato rinchiuso ner celebbre labbirinto edificato 
da Dedalo e Icaro, da cui nun s’usciva, e ogni mese se cibbava 
de giovine carne umana che le province, sottomesse a Creta, sacrificava. 
Arianna allora consegnò all’eroe un gomitolo de filo da srotolò 
cosicché, doppo avè ammazzato erfio mostruoso de Minosse, 
seguenno er tracciato der filo, Teseo riuscì a riguadagnò le mosse 
e a riconquistò la porta d’ingresso der labbirinto e la libbertà. 

Teseo ripartì co’Arianna a la vorta d’Atene, approdò a Nasso 
e nell’isola, approfittanno d’un profonno sonno, la piantò in asso. 

Se disperò Arianna vedenno partì le navi dell’amato ateniese 
ma pe’ sua fortuna, nun durò tanto l’abbandono e nun tanto se la prese, 
perché se riconsolò, amata da Bacco, er dio der vino, 
mentre ‘na brutta sorte capitò a Teseo: ritornanno fino 
a casa se dimenticò de cambiò le vele nere co’ quelle bianche, che maccabbeo, 
e così er padre, pensannolo morto, se buttò a mare che se chiamò poi Egeo! 

A Teseo er dolore, a Arianna la gioja co’ gran soddisfazione 
tanto che Bacco je lanciò la corona in celo che se trasformò in costellazione: 
trionfò fra loro l’amore co’ le Baccanali, li Satiri cintati da serpenti, 
co’la passione e la musica che spazzarono via così pene e tormenti! 
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Giasone e Medea 


Celebre eroe a capo dell’Argonautifu Giasone, 
che se sarvò da le minacce de Pelia, usurpatore der trono der padre Esone. 
Diventato adurto tornò a Iolco pe’ riottenè er suo regno 
ma lo zio Pelia je promise la restituzione solo se se ne dimostrava degno, 
in cambio e a condizione cioè de conquistò er vello dorato, 
custodito in Colchide, in un bosco or dio Marte consacrato, 
e difeso a spada tratta da un mostruoso e feroce drago. 

Giasone se cacò addosso ma disse: “Ce la farò anche se nun so’un mago!”; 
poi se rivorseaArgo, architetto cheje costruì ‘na nave co’ cinquanta remi, 
lui la riempì co’ li mijori greci, eroi e pazzi come lui ma nun der tutto scemi: 
scerse Tifi come timoniere, li gemelli CalaiseZete,fii der vento Borea, 
li Dioscuri Castore e Polluce, fii de Giove, che s’erano fatti ‘na nomea, 

Laerte, er padre d’Ulisse, Ercole o Eracle, er cantore Orfeo, 

Atreo, Telamone, l’ateniese Teseo e er padre d’Achille Peleo. 

Lungo fu er viaggio in mare pieno d’avventure e de baraonne: 
la prima tappa fu l’isola de Lemno piena d’odori e de puzze nauseabonne 
ch’emanavano da le donne punite da li Deipe’ avè ammazzato li mariti, 
che avevano portato all’isola le femmine de la Tracia. 

Poi ce fu la battaja contro l’amichi-nemichi de Cizico nei siti, 
la sfida depuggilato tra er dioscuro Polluce contro Amico vinto co’sagacia, 
e doppo la libberazione de Fineo contro l’Arpie, mezze donne e mezzi ucelli, 
senza tenè conto der pericolo de le rocce Singlegadi che facevano macelli, 
finacchè la nave Argo arivò finarmente in Colchide sur mar Nero 
ov’era nascosto er vello d’oro custodito dar drago de foco e fumo nero. 

Er re der posto, Eete, lo promise all’argonauta a condizione 
de soggiogò du’ tori giganteschi, dono d’Efesto, da li zoccoli de bronzo; Giasone 
co’l’aiuto de Medea, fia der re, cheje aveva strappato la promessa de sposalla, 
grazie a firtri maggici e a stregonerie, riuscì er drago a ammazzallo. 

Preso er vello scappò Giasone co’Medea, inseguito dar re Eete inferocito: 
la crudele Medea allora nun esitò afa’ a pezzi er fratellino Apsirto co’ disonore 
e a buttallo in mare, raccorto dar padre, e afa’perde le tracce da quer sito. 

Poi Giasone riuscì a evitò er pericolo de le Sirene pe’merito d’Orfeo cantore, 
e sposò Medea nell’isola dei Feaci, uniti in matrimonio da la reggina Arete. 

Ritornato a Iolco apprese de la morte de li genitori pe’ mano de Pelia 
che fu bollito in un calderone da lefije, preso pe’la giovinezza da ‘na mania: 
tutto a causa de un malefico strataggemma de Medea allorché cadde ne la rete 
dell’abbandono, quanno Giasone s’innammorò de Creusa,fia der re Creonte, 
greca e no barbara come lei. Co’la forza de la disperazione d’un bisonte 
Medea compì la sua vendetta: doppo avè ammazzato li fii avuti co’Giasone 
provocò la morte de la rivale co’una veste avvelenata e poi se rifuggiò ner Partenone. 
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Orfeo e Euridice 


La storia commovente de ‘st’amore è de la mitologia un vanto: 

Euridice defatti sposò Orfeo, poeta soave e mitico, 
circonnato d’animali e cinto d’alloro in capo come un archetipo, 
e insuper abbile ner sonò la cetra co’ le maggiche dita 
tanto che le bestie più feroci s’ammansivano a ‘sto canto. 

Aristeo pastore s’invaghì, pazzo d’amore, pe’ la Ninfa, 
l’inseguì de corsa mentre lei scappò inorridita 
e doppo che ’na serpe la morse tojennoje de la vita la linfa, 
Euridice cadde ner profonno sonno de la morte. 

Orfeo, allora, disperato pe’ la disgrazia patita dall’ amata 
sprofonnò nell’ Ade pe’ cercalla e co’ ‘na melodiosa cantata 
riuscì a commove l’infere divinità che decisero ‘sta sorte: 
la fanciulla poteva ritornò in vita su la terra a condizione 
eh’Orfeo nun l’avrebbe vista in faccia prima de la luce der solleone. 
Euridice seguì lo sposo, mano ne la mano, passo doppo passo 
ma questo cedenno ar desiderio, se vortò, la guardò e ce rimase de sasso 
quanno vidde la Ninfa ritornò all’inferno trascinata dar vento 
e così Orfeo tornò da solo, piangnente e desolato ner suo tormento 
pe’ l’amore imperituro pe’ la sua amata tanto che le Baccanti, 
offese pe’la suafedertà, V ammazzarono co’le loro mani da lestofanti. 
Seconno ‘na versione Orfeo la guardò p e’ nun falla morì du’vorte 
sottraenno così Euridice, fra strazi e pene, a una nova morte; 
forse più vicino a la verità è eh’ er cantore fu colto da dimenticanza, 
propia de li morti, e che fu l’obblio a distaccallo da la realtà co’ lontananza. 
Dunque er nostro eroe, come puro Achille, Alessandro o Titone, 
perse la sua battaja co’la morte pe’ un soffio, pe’ un gnente, 
come se sia ineluttabile pe’ V omo, o, all’ incontrario come un ribaltone, 
d’avè speranza, che basti poco, un nulla, pe’ esse vincente: 
de resto propio la speranza rimase in fonno ar vaso de Pandora 
che incute nell’animo coraggiofede e forza, e deppiù ancora! 
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Paride e Elena 


Forse quarchiduno nun lo sa’ma tutto er casino ebbe inizio 
quanno tra Teti e er padre d’Achille Peleo ce fu lo sposalizio: 
questo perché li novelli sposi avevano invitato tutti li Dei 
ma s’erano scordati d’Eris, la Dea de la discordia, da maccabbei! 

Questa, indignata e offesa, gettò su la tavola imbandita 
‘na mela d’oro co’scritto “Alla più bella”: immagginateve la sfida 
fra Giunone, Minerva e Venere che se volevono accapparrà er pomo. 

Giove allora, che doveva assicurò l’ordine, nominò giudice quer poveromo 
de Paride, giovine pastore d’origini nobili essenno uno de li principi troiani, 
fio der re Priamo e d’Ecuba, uno de li cento che ciebbero ne la vita li sovrani. 
Dovete sapè che la reggina madre l’allontanò, appena nato, da la reggia 
perché s’era insognata che Paride sarebbe stato causa de la rovina e distruzione 
de la città de Troia: lo mannò lontano sur monte Ida a pascolò la greggia. 
Riprennenno er filo der discorso, le tre Dee, guidate da Mercurio in processione, 
promisero or giovine chi la sapienza, chi la potenza mentre Afrodite l’amore. 

Er desiderio de sposò Elena, la mijore de le fiche, aprì a Paride er suo cuore 
e senza arcuna esitazione consegnò a Venere la mela e così da quer momento 
s’inimicò co’Troia Era e Atena, che ciebbero co’li Greci uno speciale accoramento. 
Paride, co’l’aiuto de Afrodite, riuscì a rientrò nei ranghi e come messo ambasciatore 
fu inviato a Sparta a la corte de re Menelao eje rapì la moje Elena come un predatore 
Agamennone pe’ consolò er fratello ma de più arso da brama de potere e de conquista 
aridunò tutti li principi achei e dichiarò guerra a Troia che stava in bella vista 
su li Dardanelli a controllò er traffico commerciale pe’ l’Oriente: la filosofia 
e la raggione der conflitto sta qui: nunpe’ sarvà l’onore mape’ esiggenze d’economia! 
Fu guerra piena d’ardimento e de valore, de geste epiche, de passioni, 
d’amore e d’odio, de duelli intrepidi, d’eroismi vissuti co’ emozioni: 
ben dieci lunghi anni durarono le battaje giunte poi a uno stallo 
finché Troia capitolò rasa or suolo pe’ l’astuzia ulissiana der cavallo! 
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Ettore e Andromaca 


Omero neU’Iliade, ar sesto canto, ce descrive in modo commovente 
un quadro d’amore tra Ettore, principe troiano, e Andromaca la sua sposa, 
co’in braccio er loro fio Astianatte; pe’la donna nun erape’ gnente conveniente 
ch’er marito, estremo baluardo de la città, annava a combatte così ajosa 
contro er nemico greco e Andromaca j’annette incontro e in tar modo l’apostrofò: 
“Oh troppo ardito, er tuo valor te perderà! Tu padre, tu fratello, tu amante, 
tu tenero marito, tu tutto doppo ch’er feroce P elide in un baleno m’ammazzò 
Ezione genitore e tutti li mi’sette fratelli: io m’affidai allora a te tutta tremante! 
Forse dimentico che in caso de tua precoce dipartita sarò schiava ne la maggione 
dell’acheo vincitore mentre er nostro pargoletto te raggiungerà ner regno de 

Plutone?” 

Ettore, vestito in armi de tutto punto, se levò l’elmo che spaventava er piccoletto 
ejarispose: “De sicuro hai raggione ma come potrei stammene co’ te a letto 
quanno la Patria ar primo fio de re Priamo padre, la presenza reclama? 

Er ruolo mio, ortrechè l’estrema convinzione, suggerisce er mio proclama: 
“Combatterò contro er nemico fino a la morte, fino a la mia urtima energia 
e co’li mi’prodi, annienterò l’Achivi pe’ difenne te, mi fio, la gente e la citta mia!” 
Fu sublime e vero eroe, simbolo generoso de nobili virtù e de magnanità, 
dotato de forza d’animo e de core, valoroso in battaja e esempio de fraternità. 
Amato da Giove che lo protesse fino a la fine ma gnente potè fa’ contro erFato: 
defatti fu sgozzato come un abbacchio e ortraggiato da Achille in modo ingrato! 



Enea e Didone 


Didone, fuggita da Tiro, dopo l’uccisione del marito, 
giunse con uno stuolo di seguaci e fondò Cartagine; 
regina, attiva, bella, ammirata, da prender d’esempio con il dito, 
a cui si devono tutti gli onori della condizione regale come immagine. 

Lei, dopo aver accolto i Troiani con generosità nel suo sito, 
per Enea perse la brocca animata da un amore ossessivo, che te lo dico a far; 
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prima tentò di resister per rispetto alla memoria di Sicheo, il defunto marito 
e poi perché schiava di passione offese il concetto di sé e della dignità. 

La sorella Anna allora l’incoraggiò a cedere al sentimento 
con la speranza di sposarsi con Enea, circostanza 
favorita dalla sosta forzata per via dell’impedimento 
dovuto per riparar le navi e dal gelo stagionale manifestatosi a oltranza. 
Per fatai combinazione, come dice una vecchia canzone, 
architettata dagli Dei, durante la caccia a un cinghialone, 

Eros trafisse i cuori dei due giovani con una freccia e no con il dito 
che da allora diventarono amanti comportandosi da moglie e da marito. 
Godono con passione del loro amore dimentichi della dignità: 

Didone è affascinata da Enea, schiava della sua personalità, 
scordandosi del compito e del destino che su di lui incombe 
manifestando l’unione come fosse un matrimonio a suon di trombe; 
ma poi con l’intervento degli Dei Enea ritorna in senno, 
si dimostra con lei non più convinto e piuttosto titubante 
nel dir a Didone la verità, di dover obbedire al divino cenno 
per creare una nuova stirpe, costretto alla rottura lacerante. 

Non glielo avesse mai detto: Didone gli risponde con uno scoppio d’ira 
lasciandolo stordito e sgomento ma senza di lui di vivere non se la sente; 

allora invia la sorella per supplicare Enea di ritardare la partenza 
ma lui risoluto l’abbandona e parte convinto della missione che l’attende. 

A questo punto il personaggio d’Enea verso Didone, la migliore delle fighe, 
può’apparire a qualcuno come cinico, insensibile e duro, 
ad altri invece come amante e romantico che sacrifica la sua felicità 
per senso del dovere come s’addice a un eroe, a un prode, a un uomo maturo: 
certo non è facile scoprire la verità perché occorre compenetrarsi nella realtà. 
Una volta abbandonata a Didone il pensiero della morte le entra nella capoccia 
mentre si dispera, delira, invoca, drammatizza, s’ubriaca e fa’ bisboccia 
e pensa di bruciarsi su una pira assieme alle vesti, alle armi 
e al letto che aveva diviso con Enea: un incubo che le dura tutta la notte. 

Poi all’alba, quando s’accorge che le navi troiane son lontane vede i fantasmi, 
maledice l’amato trafiggendosi con la sua spada e in tal modo si autofotte! 
Rivedrà Enea soltanto nel regno di Plutone ma rimane sorda 
alle suppliche dell’eroe troiano, muta, con gli occhi fissi a terra 
e dopo s’allontana come l’ultimo sole che bacia i fiori in una serra 
rifugiandosi fra le braccia del marito Sicheo che sempre le dette corda. 
L’ultima volta che il nome della regina compare nel poema 
e quando Enea avvolge il colpo di Pollante che faceva pena 
in un manto di porpora d’oro che Didone aveva tessuto 
e che gli aveva regalato in segno dell’amorfra di lor vissuto. 

Per concludere per colpa degli Dei, Venere, Giunone e Giove divino, 
Didone, augusta figura di regale bellezza si ritrova nel casino, 
tutt’e tre mossi da differenti scopi e autori d’avvenimenti 
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che sconvolsero la vita dei giovimi in modi impertinenti. 

In effetti quello che succede a Didone è il risultato 
di macchinazioni fra gli Dei, nel cui gioco lei è solo una pedina: 
il suo amore ossessivo è una forza demoniaca, non un impulso dominato 
dalla sua volontà, è perciò preda annientata d’astuzia da faina. 

D’altro canto la decisione di farsi fuori, piena di frustrazione, 
nasce dal fatto che aveva perso davanti a tutti dignità e onore: 
ecco che allora ch’ella appare come un’eroina da romanzo in cui l’amore 
la fa’ da padrone fino alla morte, drammatica e ineluttabile conclusione! 


Antonio e Cleopatra 


L’amore incendiò i loro cuori con l’incontro con Cleopatra, una rivelazione: 
la regina era su nave con la prua d’oro e remi d’argento, sdraita in esposizione 
su un letto a baldacchino e tal evento fu da tutti salutato come il divino incontro 
fra Venere e Bacco per il bene dell’Asia. Cleopatra, non bellissima, era il trionfo 
della voluttà seducente e s’adattò alla teatralità e alla volgarità del bell’Antonio 
che l’amò perdutamente, soggiogato e dominato, soggetto a ansie: un pandemonio! 
Per qualche anno poi i due si divisero: Antonio sposò Ottavia, sorella d’Ottaviano, 
donna accorta e saggia che avvicinò marito e fratello cancellando piano piano 
la divisione tra Oriente e Occidente: dopo un brevissimo periodo di distensione 
fra i due galli nel pollaio romano scoppiò la guerra, pria dionisiaca e poi militare 
con la vittoria d’Augusto nel mare d’Azio e Cleopatra e Antonio presero ilfugone 
fin a rifugiarsi a Alessandria a tarallucci e vino, conviti e baldorie a tutto andare! 
Poi la tragedia : Antonio s’uccise penosamente e pure la regina (benché Ottaviano 
la desiderasse farla prigioniera nel trionfo a Roma) che offrì seno, braccio e mano 
a un aspide nascosto in un cesto di fichi per morso mortale. La buon Ottavia educò 
con amore i figli d’Antonio e Cleopatra assieme aiprorpi e nella contesa, oibò, 
tra Ottaviano e Antonio il vincitore fu il vinto perché dopo l’apollinea monarchia 
augustea decadde e Roma diventò Alessandria con Caligola e Nerone e spazzò via! 
Riepilogando: ucciso Cesare i congiurati, già pronti a impadronirsi del governo, 
si dettero alla fuga quando i Romani insorsero: scoppiò l’inferno 
appena si seppe che il dittatore aveva lasciato ogni bene a loro, 
come disponeva il testamento letto da Marcantonio al Foro. 

I nomi furono presto scritti così nelle liste di proscrizione 
dal nuovo triumvirato costituito da Antonio, Lepido e Ottaviano, 
e a Filippi furono sconfitti dandosi la morte con leprorpie mano 
e così, nominato Lepido pontefice massimo, ci fu la divisione 
dell’impero: Antonio s’abbuscò l’Oriente e Ottaviano ebbe l’Occidente. 

Antonio, stabilitosi ad Alessandria d’Egitto s’innammorò de la regina, 
ripudiò la moglie, e regalò a Cleopatra le province romane d’Oriente. 
Indignato il Senato proclamò la guerra: fu una carneficina 


139 



140 


la battaglia navale che a Azio l’ammiraglio Agrippa vinse come la storia cita; 
dall’Epiro gli amanti ripararono in Egitto inseguiti da Ottaviano, 
e senza scendere a patti, lui con il gladio, lei con l’aspide ,si tolsero la vita. 
Augusto ritornò a Roma trionfante chiudendo così il tempio di Giano: 

oramai la Repubblica era finita e, non tanto strano ma vero, 
incominciava l’era della Monarchia militare con il nome dell’Impero! 



Dante e Beatrice 


Il giovine Dante Alighieri imparò da solo l’arte di dir parole con la rima 
incominciando a esercitarsi verso 18 anni, dopo aver una seconda volta 
incontrato Beatrice, sentendo sbocciar in cuore l’emozione più di prima. 

Il rinnovato amore lo spinse deciso alla poesia: e così ci fu la svolta! 

E l’austerità virtuosa di lei così gli ispirò, fin da principio, l’esaltazione 
della gentilissima come creatura celeste, insomma una bella divinazione! 
Dopo la morte di Bea visse pensando sempre a lei e scrisse la Divina Commedia, 
opera universale e celestiale, tanto che battendogli le mani ci alziamo dalla sedia! 
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Paolo e Francesca 


La figura di Francesca da Rimini, piena di passione, è di certo eccezionale 
nella Divina Commedia e la sua storia d’amore culmina, come meridiana, 
all’apice della poesia tanto che il De Sanctis la definisce l’alma particolare 
e unica donna viva, di tutti i tempi, della letteratura poetica italiana. 
Storicamente il personaggio di Francesca non è ben stagliata, difatti 
nessun documento del tempo c’è pervenuto su di lei e sulla tragedia 
della corte riminese: il primo a parlarne è lo stesso Dante e fatti 
nuovi non s’aggiungono al racconto del poeta come l’illustra nella Commedia. 
La fanciulla era figlia di Guido Minore, signore di Ravenna, e il ricordo 
di quest’evento nefasto era ben vivo nella famiglia Da Polenta di cui non era sordo 
quando il nostro letterato fiorentino soggiornava in esilio nel borgo ravennate. 
Correva l’anno 1275 quando il padre di Francesca la concesse in sposa 
a un Malatesta riminese, come garanzia di pace fra le due casate; 
lo sposo, Gianciotto, era un uomo serio e assennato, destinato ajosa 
a succedere al padre, come signore della città, ma era anche brutto, rozzo, 
deforme (il nome derivava da Gianni il “ciotto” ossia sciancato) con il bozzo, 
e, colmo della sventura, aveva un fratello giovine, bello, elegante e affascinante 
di nome Paolo, acconcio più al riposo che al travaglio. Lapulchella Francesca 
non poteva non amar la compagnia del cognato che discorreva in modo vibrante 
e che sapeva leggere i romanzi cavallereschi, cosicché fu inevitabile la tresca 
anche se i due s’innamorarono fra die loro e successe il ‘48 quando Gianciotto, 
per caso, o guidato da sospetti o avvertito da qualcuno, fece come l’” 0 ” di Giotto 
ossia in modo crudele li trucidò come a quei tempi era, in caso d’oltraggio, in uso. 
Secondo una versione del Boccaccio, il padre di Francesca gli tese un inganno 
facendole creder che lo sposo era Paolo ch’era venuto a Ravenna con un panno 
bianco in vece del fratello, insomma le fece mangiar gli spaghetti senza sugo. 
Nel poema Paolo e Francesca son dannati perché il teologo Dante non poteva 
non condannarli ma il Dante uomo non poteva non commuoversi per la loro sorte: 
sempre l’interesse umano predomina nell’opera divina e come spesso accadeva 
incalzante è la passione con brucianti accenti che li portò, così, alla truce morte! 
Dal sesto canto della divina: i viaggiatori s’inoltrarono nell’abisso dell’Inferno 
ove non ardeva più la luce, sulla cui soglia sedeva come perno 
l’unico giudice Minosse ch’assegnava a ciascun dannato 
cerchio e pena per quanti giri faceva con la coda sul corpo attor cinato. 
Vedendo Dante gli precluse il passo ma Virgilio l’azzitti come Caronte 
quand’ecco, travolte da bufera passionale, Vanirne dei lussuriosi 
trascinate dal vento che s’avvicinavano con urli che sembravano bestiali 
di chi si lasciò in vita spingere forte nei peccati torbidi e carnali. 

Virgilio ne ricordò i nomi: da Achille a Paride di libido bramosi, 
da Semiramide a Didone, da Cleopatra a Elena di Troia. 

A Dante la visione apocalittica die questa scena non gli procurò noia 
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anzi fu colpito da una coppia unita in volo, come colombe, 
dal desio destate con Vali tese e lanciate all’amore come fionde. 

Erano Vanirne di Paolo e Francesca da Rimini la cui passionale storia 
è di così viva bellezza lirica ch’ogni commento si scolora 
mentre si tinge di sentimento laddove il poeta all’amore sprona 
e che impone a chi è amato di riamar (“Amor ch’ha nullo amato amor perdona”) 
e assurge a vertici di passione laddove descrive il bacio fatale 
(“la bocca mi basciò tutta tremante”) tanto che Dante cade come corpo mortale! 
“Donde venite? Chi siete?”fece il Vate. “Da Rimini! Siamo Paolo e Francesca”. 
Mentre Paolo piangeva la donna rispose: “Quando Gianciotto scoprì la tresca 
mi sbudellò assieme al fratello Paolo buttandoci qui sotto 
e se proprio vuoi sapere bene come andò la storia e quale fu l’esca, 
ora te lo dico subito: lui mi leggeva dell’amor di Lancillotto 
verso Ginevra ma arrivati al punto ove il cavalier servente 
rubò alla damigella il suo candore, insomma il suo frutto proibito, 
lui mi baciò lascivo dopo fissatami negli occhi dolcemente 
e così Eros, questo figlio d’una mignotta, con una freccia il cuore ci ha trafitto, 
e poi sul più bello successe il patatrac, è entrato mio marito 
Gianciotto, perciò mortacci al libro e all’autore che l’ha scritto!” 
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Romeo e Giulietta 


Romeo e Giulietta, giovani innamorati creati dalla penna “scespiriana” 
sono il simbolo dell’amore eterno in una Verona medievale 
ove l innocenza e la passione d’un sincero sentimento vale 
molto di più di dissapori, contrasti e rancori da far buriana 
fra nobili e blasonate famiglie della città, Capuleti e Montecchi, 
i cui capostipiti erano superbi, bramosi di potere e di sentimenti secchi, 
che anteposero il sentimento dell’odio su quello dell’amore per via d’una primazia 
risultata poi vana di fronte al dolore e al rimorso che non andarono più via. 
Tenera e romantica è la scena del corteggiamento che Romeo fece alla sua Giulietta 
salendo sul balcone con le trecce dell’ amata che usò a mò d’una scaletta 
mentre drammatico e pieno d’emozione lacrimosa è il destino 
che condannò a morte i giovani amanti che immortalò il loro amore quasi divino! 
Giulietta e Romeo, bersagli di Cupido come Tristano e Isotta, Ginevra e Lancillotto 
icone del sentimento più pregnante della vita, dell’ amor, perfetto come l’O di Giotto! 
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TERZA PARTE 

L ’ARTE NEL VINO 
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VINO TRA STORIA E CULTURA 


In questa raccolta di versi in prosa racconto le straordinarie storiche vicende 
del vino, delle prime testimonianze fino all’età contemporanea, attraversando 
le antiche civiltà del Mediterraneo, il Medioevo rinascimentale poi discendendo 
verso una modernità per lo più europea. Non sarò avaro d’informazioni scavando 
sulla storia della coltivazione della vite e della preparazione del vino e pur così 
sugli aspetti culturali, artistici e letterari che lo han nel tempo celebrato lì per lì. 

L ’immagine del vino, del simposio e della ritualità conviviale sia nell’arte antica 
che medievale e moderna riveste importanza nelle arti, bevanda di civiltà mitica. 

Se il vino, con pane e olio, fu il simbolo della cultura mediterranea il Cristianesimo 
ne promosse l’immagine sul piano liturgico come sangue di Gesù; dietetiche virtù 
poi s ’ attribuirono al vino, icona di miglior vita stando in salute e in allegria; orsù 
creazione umana segno di grandezza e miseria al tempo stesso; non un centesimo 
varrebbe l’uom soccombente mutato da vincitor a vinto .-perciò con debito rispetto, 
quale compagno quotidiano e non sconvolgente, meditiamo a mò d’esempio retto! 
Il vin gioca un gran ruolo nella cultura dell’alimentazione; il mistero che l’avvolge 
s ’è fatto strada dalla preistoria alla civiltà greca e romana, con i primi anni incerti 
del Cristianesimo e poi della Riforma giungendo fino a noi. Il vino che sconvolge 
anima e mente se s ’eccede con ebrezza con ambivalenza morale, statene ben certi, 
deriva dalla vitisvinifera caucasica sviluppatasi poi un Europa e nel nuovo Mondo. 
Il del della morte, parte fondante dell’ordine naturale, era l’anim di riti e in fondo 
quello della Resurrezione in divinità come Osiris, Dioniso e Cristo, da quel terreno 
germogliò. La fede nell ’elevar lo spirito germinò dall ’antichità ai riti greco-romani 
di Dioniso e di Bacco: metaforicamente il vino fu elemento principale, senza freno, 
e nella tradizione giudaico-cristiana considerato un dono di Dio, e poi nel domani 
eucaristicamente il sangue del Redentore. Erodoto racconta della sua importanza 
nelle cene egizie, Senofonte nei simposi ateniesi, Plinio nei banchetti. Riferimenti 
alla morte (memento mori) si sposavan a arcaici riti per moraleggiar con costanza 
alla fugacità della vita e per donarsi al piacere del vino (carpe diem) e i momenti 
del “in vino veritas ” ne giustificavan l'abuso. Nel corso dei secoli il ber vin è stato 
indicatore di classe sociale e alzar la coppa per brindar alla salute è poi diventato 
gesto simbolico oltre non dimenticar i suoi effetti medicinali: trasfigurar l’anima è 
alla base della sua filosofia nutrendo speranze e timori di color che nella storia ne 
hanno adattato alle loro necessità il mitico potenziale: chi fa ’ da solo fa ’per tre! 
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L’ORIGINE DEL VINO 


Probabilmente l’origine del vino è stata accidentale atteso che la fermentazione 
del lievito in un tino d uva è un processo non abbisognevole d ’intervento umano; 
tal circostanza risalirebbe al paleolitico anche se le prove insistono con precisione 
ai siti archeologici mediorientali. Dai dati raccolti si è poi scoperto piano piano 
che dal frutto della “vitis vinifera” euroasiatica è iniziata in vino la trasformazione 
tra l’8.500 e il 4.000 a. C. essendo necessari per preparar l’uva i tini non a caso, 
recipienti ermetici per la conservazione e la conoscenza dei fermentativi processi: 
sta di fatto che vasi in ceramica di vino che sono stati ritrovati, ben riposti e messi 
in siti egiziani e persiani quando l’uva nello stesso tempo era coltivata nel Caucaso 
Cosa spinse questi nostri antichi a produrre vino? Di certo per riti, per simposi, 
per cure come dimostra il vaso di Tepe in Iran e da una scena d ’un banchetto 
di un sigillo cilindrico del cimitero di Ur mentre la documentazione con bell’effetto 
pittoresca risale all ’antico Egitto ove si evince che il vino apprezzato con apoteosi 
dalla casta veniva offerto ai defunti. La tomba di Tutankhamon, pensate, conserva 
tanti dati: 26 giare sepolte con il Faraone preservano iscrizioni recanti l ’anno 
del regno, la provenienza e proprietà del vigneto, il nome del produttore: s ’osserva 
che da qui derivano le odierne annate; inoltre gli Egizi sono stati i primi che hanno 
lasciato documenti testimoni dei benefici effetti medicamentali del vino che veniva 
somministrato per curar l’asma, l’epilessia, la febbre, l’itterizia, malori che leniva! 



Una delle leggende della storia antica è quella di re Mida, uomo capace 
di trasformare in oro tutto quello che toccava, persona realmente esistita, 
come ci racconta Erodoto nelle sue Storie ” e Igine nelle “Fabulae ”, re rapace 
della Frigia nell'Vili secolo a.C., tumulato a Gordio, nell’Antiochia località sita. 

Il ed. Tumulo di Mida raccoglie vari recipienti contenenti residui di cibo e bevande 
consumati durante una cerimonia funeraria e una di queste anfore è ben dipinta 
con tante teste d’ariete, indice d’abilità e d’alto livello artigianale da arte grande! 
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LA LEGGENDA DLNOE’ 


La Bibbia ci racconta la sua versione riguardo all’origine della viticultura; 
la Genesi del X secolo a. C. narra che Noè dopo aver costuito con gran pigna 
l’arca sopravvisse al diluvio universale con ogni coppia d’animali in goduria: 

L’Arca de Noè 


Noè, costruita Varca, aridunò tutti Vanimali 

(elefanti, tigri, pantere, leoni, 
pecore, lupi, lepri, cani, uccelli, 
corpi, galline, orsi, stalloni, 
sorci, gatti, majali e somarelli) 
e disse: “Pe’quaranta giorni epe’quaranta notti 
er celopiscerà la pioggia co’ li strali, 
tuoni, lampi, furmini, saette e botti; 
insomma su la terra succederà l’inferno 
perché Forno ha fatto incacchià er Padreterno. 
Perciò montate a bordo e pensatene a sarvà 
perché chi resta de sicuro nun l’aricconterà. 
Certo che questo nun vale pe’chi è senza peccato... 
e nun rimase a terra . gnissun animale der creato! 



Sbarcato sul monte Ararat il Patriarca fece l’agricoltore e piantò la vigna 
e dopo aver bevuto il vino s ’inebriò e si scoperse nei pressi della sua tenda. 
Ebben consideriam il monte, sito nell’attuale Turchia: anche con una benda 
si può vedere allora la vicinanza con gli insediamenti neolitici iraniani ove 
si costruiron i più antichi recipienti di vini, la conferma è qui e non altrove! 
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IL VINO NEGLI ANTICHI TESTI EBRAICI 


L ’ebraismo, come il cristianesimo e l IsIam, fu fondato su principi monoteisti 
neganti la creazione d’ulteriori Dei, e nel vino ebbe una significativa funzione; 
per Mosè e i suoi seguaci la ricompensa della terra promessa era simbolo-icone 
da grandi grappoli d uva trasportati da due uomini sopra carri; poi con mistici 
rituali e cerimonie il vino assume, come ben descritto nella Bibbia, ambivalenza: 
da una parte per i suoi benefici spirituali, per i suoi positivi effetti su mente e cuore 
e nel Cantico dei Cantici è metafora erotica, dall ’altra se ne condanna la violenza 
derivante dal suo abuso come pur le vicende di Lot, e in parte di Noè, son un fiore 
d ’esempio come l ’ebrezza spinge a atti sessuali impropri; l ’ubriachezza era anche 
allegoria del giudizio divino, come nella profezia di Babilonia, desolazione stante! 


IL VINO NELL’ANTICA GRECIA 


In Grecia il vino, come l’acqua, era la bevanda più consumata e la birra liquidata 
da Eschilo come da effeminati e i testi ellenici confermano che il vino era spesso 
diluito e mescolato con erbe o miele alfine di mascherare, non è una minchiata, 
il sapore della pece o delle resine usate per sigillare anfore e ciò non era da fesso! 
Dioniso, il dio del vino, è nominato per la prima volta in alcune micenee tavole 
scritte nel 1.200 a.C.; la personalità di questo dio rurale emerse, non sono favole, 
solo neU’VIIIsecolo con gli inni omerici: nacque da Zeus e Samele pur se incerto 
il luogo di nascita del dio. Secondo le fonti classiche possedeva un temperamento 
selvaggio e violento, Plutarco narra che si nutriva con carne cruda, dolori e pene 
allontanava con il vino, “letizia dei mortali” definito da Omero e “Dio dalle gioie" 
per Esiodo; abile danzatore, amante estasiato capace d’elargire fortune, da foglie 
coperto d ’uva e d ’edera e a suo agio tanto nelle profondità del mare che in terra. 
Come nessun dette adito a leggende incerte incarnando terrore-estasi, sregolatezza 
follia rituale, visione teatrale e liberazione emotiva: età e sesso degni d’incertezza, 
le prime personificazioni lo ritraggono come anzian robusto e mascolino, barbuto 
a immagine di Giove mentre altre raffigurazioni lo dipingono giovine e androgino. 
La conflittualità del suo personaggio scaturiva dalla sua doppia nascita, è risaputo 
pria dal ventre della madre poi dalla coscia del padre. In Grecia e Oriente divino 
fu il culto dedicato alla sua adorazione e Dioniso con Ninfe, Satiri e Sileni eran tra 
le immagini più pittoresche e rappresentate nell’arte e nella letteratura là per là! 
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Il Dio tende ad esser raffigurato su vasi a figure nere: il vaso a cratere conservato 
al museo archeologico di Firenze ne è il prototipo ove vien ritratto tra gli sposi, 
genitori d’Achille, Peleo e Teti, in altri è rappresentato coperto da edera, chiamato 
“eissos ” dal nome di una ninfa che ballò per il dio fino alla morte, un ’apoteosi! 
Nell’antica Grecia rituali religiosi dionisiaci ponevano il vino nella vita sociale 
sia nei matrimoni che nei funerali e in ogni forma di simposio, evento eccezionale! 



MEMENTO MORI 

Sebben la fin troppo conosciuta espressione latina “carpe diem ” sia associata 
all’epicurismo del “cogli l’attimo”, nell’arte i Greci avevano abbracciata 

I ’idea d ’ assaporar i piaceri della vita pria della morte. In Erodoto la pratica 
avea origin egizia unitamente a quella del “memento mori” (ricordati che morirai) 

II poeta greco Teoguide di Megara abbracciò la filosofìa “bevi e felice tu sarai ” 
mentre le tombe greche erano il sito adatto per messaggi più mordaci, ai piaceri 
del sesso e del vino, una Samarcanda sensuale e affascinante di ben viver forieri! 
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IL SIMPOSIO 


Oltre ai diversi rituali religiosi e comportamenti filosofici collegati al vino, 
nella cultura greca un avvenimento laico spicca su tutti gli altri: il simposio! 

Si trattava di un raduno sociale di soli uomini che conversavano bevendo vino 
su argomenti vari in ambiente convivial avulso da obblighi sociali da Samarcande. 
Platone, Aristotile, Senofonte, Epicuro e Eraclito furon quelli che in un momento 
sfruttarono la ricerca di uno sfogo per le loro idee. In Platone principal argomento 
era l ’amor, per Aristosseno la musica, per Eraclito gli effetti medicinali di bevande 
e cibo. Il vino era cruciale per il successo del simposio perché secondo Senofonte 
atto a “inumidir l’anima ” se ingerito in piccoli sorsi con il suono di un flautista 
e con la danza d ’attraente fanciulla. Nel simposio non occorre arrivar alla fonte 
per capir che tra gli intrattenimenti fatti di parole e vino v ’era musica in bellavista 
con canti, gare di lancio del vino, comparse di Dioniso e Arianna con atti sessuali. 
Uno degli svaghi che Senofonte dimentica di narrar era quello d’offrir, non orinali, 
ma recipienti di vino truccati agli invitati per burlarli. In un ’anfora a figure nere 
del VI secolo si vede Dioniso sdraiato su un divano vicino a Arianna a seno nudo, 
un flautista e 2 danzatori barbuti mentre sul lato opposto del cratere si può vedere 
un gruppo di 6 mortali, 3 uomini e 3 donne abbracciati: una festa in cui il vin dono 
della divinità facilita la funzione tra umano e soprannaturale; un dipinto ben crudo 
ove s ’intravede una figura d’uomo che piscia in un orinale anche se son frequenti 
i ritratti delle coppie che copulano come in un vaso del museo a Boston conservato. 
Platone sempre disapprovò i rapporti sessuali tra uomini definendoli innaturali 
mentre in una “kylix ”, custodita al Louvre, è enfatizzata l ’amicizia a segmenti 
tra due giovani poco vestiti evidenziando il ruolo del vino in queste intimità reali. 
Altri vasi eran creati a forma d’organo maschile, in tal modo portando alla bocca 
il recipiente chi beveva era in contatto con la zona erogena: bravo a chi gli tocca! 
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UBRIACHEZZA 


Se consumato moderatamente gli scrittori greci attribuivano al vino particolari 
effetti rivelatori; secondo Alceo il vino rivela la verità, bandendo così angosce: 
per Eschilo è specchio della mente e per il drammaturgo il vino conferisce secolari 
sensi di felicità, forza e libertà. Nell’antica Grecia l’alto stato mentale si riconosce 
come associato all’ebrezza, la follia divina. Aristotele si spinse oltre postulando 
che esistesse collegamento tra follia creativa, intossicazione del vino così andando 
a braccetto con l’indole malinconica quando si manifestava uno squilibrio morale. 
La soglia raccomandata era di tre crateri per un gruppo che di norma era formato 
da undici invitati: a causa dell’alto contenuto alcolico il vino greco così creato 
era diluito con l ’acqua nel rapporto di cinque a due e a un certo punto l ’onore 
discutibile di simboleggiare l ’ebrezza fu conferito a Sileno, seguace di Dioniso dio. 
Al suo nome son collegate tante leggende in cui lo si narra saggio dal buon cuore 
e dotato del dono della profezia, ritratto come un vecchio irsuto, ve lo racconto io, 
dal venteprominente che regge in mano un grappolo d’uva e con l’altra offre vino. 
Il debole di Sileno per il nettare degli Dei si dimostrò dannoso sia per se stesso 
sia per i suoi seguaci come nel caso del Centauro, con la testa e con il torso 
d ’uomo e con la parte inferiore con corpo e gambe da cavallo, a compiere inclino 
misfatti in stato d ’ebrezza che terminavano in tragedia. E ’ questo il caso di Nesso 
che fece l ’errore di stuprare Deianira, moglie d Èrcole, che l ’uccise sul dorso 
a caldo per pulir l’oltraggio; in un altro caso un gruppo di centauri s ’abbandonò 
all’eccesso durante il matrimonio del re dei Lapiti, Piritoo, e uno di loro, Eurizione 
tentò di rapire la sposa Ippodamia: la zuffa che ne scaturì alla sconfitta portò 
i Centauri, lasciandosi dietro una chiara lezione circa ipericoli dell’intemperanza; 
nelXXIlibro dell’Odissea ciò ce lo descrive bene Omero con grande illustrazione. 
Il trattamento più ampio riservato a tale quadro è rappresentato con magnificenza 
dal tempio di Zeus a Olimpia in cui primeggia Febo tra Lapiti e Centauri: potenza! 
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VINO COME MEDICINA 


Il vino, oltre ad apportare benefici spirituali nei riti religiosi greci soddisfaceva 
i bisogni del corpo nella medicina ellenica. Testimone di queste pratiche curative 
fu Omero: nelTIliade tante ferite sono trattate con il vino, concetto che sosteneva 
anche il Nuovo Testamento nell’episodio del samaritano, ribadito con inventive 
da Eschilo. Ippocrate, medico dell ’antichità, scrisse il testo classico sulla teoria 
dei 4 umori nel 400 a.C. secondo cui la base consisteva nell’instabilità degli umori 
che variava a seconda della stagione e della zona: con malumore non in armonia 
con il corpo e la mente si provava un male,e s ’ operava un cambio facendo fuori 
uscire l’umor maligno. Per Ippocrate il vin era efficace come purgativo e diuretico 
e dopo tanti medici greci come Ateneo eTeofrasto, difesero l’effetto terapeutico 
del vino per trattare malattie e ferite, diagnosi perseguita poi da medici romani: 
il vino non rievocava solamente i ricordi di ieri ma anche l’ottimismo del domani! 


IL VINO ROMANO 


Alla fine del I secolo d.C. lo storico e filosofo romano Plinio il Vecchio arrivò 
a scrivere che nel mondo erano 80 le qualità di vino prodotte in Italia, oibò! 

Plinio era cosciente del ruolo ricoperto dalla geografia nella coltivazione della vite 
Mentre Lucio Columella offrì un resoconto ancor più completo senza giunger a lite 
con altri storiografi, della viticultura romana nel suo “De re rustica ’’ dando sana 
testimonianza dell’onnipresenza del nettare di Bacco nella vita quotidiana romana. 
L ’influenza greca sulla cultura romana iniziò con le incursioni nel suolo italiano 
dell’Vili secolo con le colonie della Magna Grecia, regioni invero corrispondenti 
a Sicilia, Calabria e Puglia, le cui ceramiche, così come i templi dorici susseguenti 
a Paestum, Metaponto o Akgragas, provano l’esportazione d’ideali nel sito italiano 
L ’influenza (che non centra con la polmonite) fu assorbita anche in Etruria: tombe 
etrusche han comprovato un vasto commercio con la Grecia, si pensi al bel cratere 
d’Eufronio (famoso pittore greco) da poco rimpatriata da New York, ben a sapere, 
e l ’ etrusca plasmò quella romana considerando la successione di re e l ’ecatombe 
del regno di Roma a favore della Repubblica (509°. C.) e anche la cultura del vino, 
della viticultura, del consumo del nettar e delle sue manifestazioni in modo divino! 
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I BANCHETTI ROMANI 


I rituali del simposio greco non attecchirono sul suolo italico perché i Romani 
preferivano mangiare e bere nello stesso momento e fu il convivium, o banchetto, 
il luogo in cui s ’abbandonavano ai piacere del cibo e del vino sino all ’indomani. 

II convivium era caratterizzato dallo stretto ordine di 3 triclinium, qui l’effetto, 
attorno a un tavolo centrale e questa configurazione incoraggiava l’interazione tra 
i commensali che, al contrario del simposio, erano di ogni sesso compresi bambini 
come ne fanno ampia testimonianza varie fonti letterarie e pittoriche là per là! 
Inoltre i banchetti romani abbracciavano ogni classe sociale ove il vino alimentava 
i festeggiamenti, diluito con acqua e sempre ad alta gradazione (Plinio affermava 
che il suo Falerno s ’incendiava se accostato al fuoco). Come nella Grecia antica 
anche la conversazione nelle tavole romane seguiva un protocollo; sebben Varrone 
proponesse d ’evitare discorsi complicati ansiosi, Catullo e Marziale da marpione 
elogiavano il vino per stimolare una licenziosità di parola parlando di culo e fica. 
In un famoso passo del Satyricon Petronio riporta la litania d’insulti e improperi 
che gli ebbri invitati al sontuoso banchetto di Trimalcione scambiano tra di loro 
lanciando frecciate alla boria dello stesso anfitrione. L ’aforisma di Eschilo è d’oro 
“il bronzo è lo specchio del volto, il vino della mente ” o quel di Plinio che tu speri 
“in vino veritas ” catturano lo spirito disinibito del convivium dell ’antica Roma, 
che deplora chi si lasciava andare carico di vino e di pene come asino da soma! 
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VINO E MORTE 


Ipiaceri del vino conducevano a elucubrazioni d ’oscura e profonda natura. 
Properzio alla fine del I secolo raccomandava che “punisce la bellezza per il vino 
in esso perisce la giovinezza ” mentre Persio nelle Satire descrive, in modo divino, 
un giovin bevitore la cui dissipazione finisce con il funerale del suo corpo: jattura! 
Orazio rese famoso il “carpe diem ” per suggerire che il nettare poteva spingere 
ad assicurarsi alla debolezza e alla morte in maniera positiva. Questo il consiglio: 


“Fa’ senno; filtra vini e tronca le speranze troppo lunghe 
per così breve vita. Mentre parliamo il tempo fugge: 
goditi perciò il dì presente e credi poco a quello che verrà!” 


La filosofìa del “carpe diem ’’ con il topos del “memento mori ’’ era già in Erodoto 
nella sua dissertazione sulle pratiche dei banchetti egizi mentre la letteratura 
degli autori storici latini come Marziale e Seneca è intrisa dall ’immagine in foto 
del memento mori che trova la sua espressione visiva nelle romane sale di lettura. 
Una particolarità, citata da Petronio nel Satyricon, descrive che i recipienti di vino 
erano strutturati da scheletri d ’argento che decoravano pareti in modo sopraffino. 
Curioso l ’epigramma inciso su un sepolcro romano di Flavio Agricola, scoperto 
nella necropoli vaticana nel 1626 durante gli scavi per la costruzione a del aperto 
del famoso baldacchino del Bernini: il monumento mostra un tal uomo barbuto 
sdraiato su un divano che regge un calice mentre si aggiusta una corona a imbuto: 


. ”Amici che leggete; vi dò un consiglio, mescete il vino 
e bevetelo lontano, cingete di fiori le tempie e non ricacciate 
i piaceri di Venere con avvenenti fanciulle; tutto il resto, 
una volta morti, non vale niente!” 


Sconvolto dal ritrovamento del sepolcro pagano papa Urbano Vili distruggere fece 
la base e minacciò chi divulgava il messaggio con scomunica e pene, cosa ridicola. 
La statua, fatta sparire in primis, e gira e rigira, ricomparve in copia in sua vece 
per poi finir a Indianapolis nel Museo d’Arte, lontan dalla natia Tivoli di Agricola. 
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LA RELIGIONE ROMANA 


Nell’Urbe si professavano fedi d’ogni genere e con l’avvento del III secolo d.C. 
coesistevano i culti dedicati agli Dei d ’Olimpo, alle divinità egizie frammiste 
a quelle persiane come Iris e Mitra, a imperatori deificati come Augusto e Adriano 
e infine a Cristo. I miti greci furono i primi a dar sapore al guazzabuglio politeista. 
Tutte, tranne Apollo, assunsero un nome latino e molte furono associate al vino: 
Giove presiedeva alle vinalie primaverili, Saturno era collegato ai saturnali piano 
e Venere era caratterizzata da libagioni rituali. Bacco era il dio del vin monoteista 
che aveva seminato devoti tanto che le autorità aboliron il rituale bacchico divino. 
La “Storia di Roma ” di Tito Livio ci narra le attività del culto, concetti ribaditi 
nell’Historiapliniana che ci offre la descrizione dei mali del bere e il linguaggio 
figurativo delle immagini dipinte sui vasi vinari è eloquente. Boccali ben fioriti 
ritraggono Bacco e Pan intenti a danzare intenti poi a far sacrifici con abbacchio. 
L’icona di Bacco cambiò via via con il tempo: pensate, da figura robusta e virile 
a giovin ben modellato portatore di vino e d ’allegrezza, con calice e brocca servile. 
Per Ovidio il dio Bacco rappresenta la metaforica quintessenza della divinità 
per le sue trasformazioni e per quelle, dovete saper, che eventi arriva a provocare, 
come descritto nelle Metamorfosi. La descrizione ovidiana di Bacco rappresentò 
una nuova visione del dio virile celebrato nella mitologia greca fino a identificare 
la sua figura con quella di Liber Pater, un dio italico delle festività e del vino, oibò, 
Macrobio, tra gli ultimi autori pagani illustrò la vecchiaia del dio a tarda stagione 
e le rappresentazioni bacchiane nell’arte romana si limitavan a episodi ovidiani 
come il mito di Arianna, figlia del re Minosse, a Nasso da Teseo sola abbandonata. 
Infiammato dal nettare e dall’amore il dio Bacco scoprì Arianna dalle rosee mani 
mentre dorme in riva al mare quando due satiri le strappano la veste e la bellezza 
con la sensualità completa lo scenario con ninfe, satiri, Sileno, Centauri e pantera. 
Il contesto funebre di tali immagini indica che i Romani pensavano con limpidezza 
che Bacco allontanasse affanni e che il culto assicurasse felicità da mattina a sera. 
Caratteristica decorativa dei sarcofagi erano le processioni bacchiche: tra le più 
note erano quelle che ritraevano il diotrionfante di ritorno dall’India, per di più 
accompagnato da figure allegoriche come le stagioni rinnovative e con ciò offriva 
la tomba al defunto la promessa d una serena vita ultraterrena che cosìconsentiva 
di percepire anche conseguenze tragiche per chi ne ostacolasse il culto: la storia 
di Licurgo fungeva da promemoria di infausti eventi: Licurgo negò il dio Bacco 
attaccandolo con buoi e spingendolo in mare, salvato da Teti, e che punì la boria 
di Licurgo accecandolo. Secondo Igino, autore romano delle Fabulae, perbacco, 
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ebro cessò d’usar violenza alla propria madre, tagliò le viti in quanto medicina 
cattiva era il vin e folle uccise il figlio gettandolo in pasto a pantere e in una fucina 
Licurgo si tagliò un piede credendo fosse vite. Le visioni romane tendono a dare 
più importanza al mistero del suo castigo che alla sua infausta fine. Ad Ercolano 
un mosaico mostra Licurgo che bastona suo figlio mentre Ambrosia, sull’altare 
fa da vittima mutata in vite, l’avvolge tra i rami mentre una pantera man mano 
gli morde il polpaccio. Lucurgo non fu l ’unico mortale a pagare il fio ben in vista 
per aver offeso Dioniso; anche Orfeo fu smembrato mentre Proteo fu offuscato 
impazzendo per oltraggio al dio. Un cenno alla gara di bevute tra Bacco trasognato 
disteso con una coppa rovesciata in segno di vittoria ed Ercole con un flautista. 



LA MEDICINA ROMANA 


Per il pensiero pliniano la medicina romana iniziò con il piede in fallo in quanto 
c ’era disaccordo sull ’efficacia di terapie a base di vino che il medico di Cicerone 
rinnegò e le sue prescrizioni appaiono ben moderne: restrizioni alimentari, vanto 
dell’esercizio fisico all’aria aperta, igiene regolare del corpo, della doccia istrione 
L ’ingrediente dei suoi trattamenti medici era il vino: Asclepiadeprescriveva infatti 
nettar a pazienti affetti da febbre e per svegliare i sensi .Dopo anche Censo ampliò 
i concetti espressi da Ippocrate per curar ulcere: non sono queste dicerie ma fatti! 
L ’utilità farmacologica del vino fu studiata in profondità pure da Dioscoride, oibò, 
medico greco che seguì le legioni romane neroniane; la sua celebrità fu comunque 
oscurata dall ’astro nascente della medicina a cura di Galeno che operò ovunque 
alla corte di Marco Aurelio, specializzandosi a curare ferite in dei combattimenti 
gladiatori pria a Pergamo e poi a Roma. Galeno fu famoso per gli studi dur e lenti 
e preparazione di ricette contro veleni tanto è vero che fu poscia chiamata galena 
dominante la pratica della medicina europea per uscir con l ’illuminismo di scena! 
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IL VINO NEL MEDIOEVO 


Il Cristianesimo fu una delle religioni che fioriron in Occidente in tarda classicità; 
con la crocifissione di Gesù pratiche religiose dilagavano nella Roma imperiale 
e i culti di Bacco andavan scemando. Secondo le leggende provenienti là per là 
dalla Terra Santa e portate a Roma da Pietro e Paolo la conversione dei romani 
alla religione cristiana fu rapida tant’è che la costruzione così dei templi pagani 
s ’interruppe nel III secolo. E’ ovvio che le fonti ad eccezione dei quattro Vangeli 
e delle lettere apostoliche erano scarse ma alcuni documenti sostengono senza veli 
le metafore dell’Antico testamento come quando Cristo è nomato “la grande vite” 
nella trasformazione dell ’acqua nelle nozze di Canaa, primo miracolo universale. 
Questo episodio è eloquente, dapprima il vino buono e poi alllegri e brilli senza lite 
quello scadente, per mancanza del nettare e non, pensate un pò, il pane o la carne, 
concetto ben ribadito a cena con il tradimento di Giuda di cui non si sa che farne. 
Sebben le parole “comunione ” e “eucarestia ” non appaion nel Nuovo Testamento 
il dogma della sacramentale transustanziazione del pane e vino e sangue di Gesù 
fu la base per le concezioni cristiane della salvezza, ciò è certo e non su per giù! 



LE RAFFIGURAZIONI DELLA PRIMA CRISTIANITÀ ’ 


Anche se l’iconografia cristiana fu il perno della storia dell’arte in Occidente 
l’utilizzo della pittura e delle sculture religiose non ebbe un inizio promettente. 

Gli inni biblici contro gli idoli permeavano i testi dell’antico e nuovo Testamento 
e per 2 secoli il Cristianesimo nun fu presente nell’arte figurativa e in un momento; 
alla fin del III secolo iniziaron a apparire nell’ambiente cristiano alcune immagini 
dipinte. Prima della conversione di Costantino del 312 le raffigurazioni sulle pareti 
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di catacombe si limitavano a simboli cristiani (colomba, pesce) non come voragini 
o icone di soggetti biblici come il buon Pastore nelle grotte priscilliane somigliante 
a Bacco. Maturò con la nuova fede: s’immaginò Cristo che influenzò seduta stante 
la storia dell’arte e del Cristianesimo di pari passo: indi il repertorio iconografico 
s ’ampliò fino a includere una gamma basata sulle scritture e vita di Gesù, di Santi, 
apostoli e martiri. Fu guerra tra queste e figure pagane in ambiente scenografico 
che scemò in quanto l’ultima statua eretta a Giove nel 394: fu un vero passo vanti! 
Non esistendo un ritratto di Gesù il modello si rifece al prototipo del dux romano 
come comprovato da un sarcofago con Cristo a Gerusalemme simile volutamente 
alla processione bacchica; non a caso esistono sovrapposizioni che man mano 
ci fan comprendere come Gesù, Dioniso fosse nato da dio e da donna, umanamente 
e quindi che di godere d ’una nascita vergine; la figura di Gesù appariva umana, 
viaggiando compiendo miracoli, e traformando l’acqua in vinponendolo al centro 
dei suoi rituali, mangiando carne cruda (anticipando l’eucarestia): un Salvatore! 

I paralleli hanno limiti ben precisi; nei riti di Bacco il nettare degli Dei senza ore 
era bevuto in quantità alfine della ricognizione trascendentale con il Dio mentre 

i cristiani piccol dosi in simbolica rievocazione della morte e risurrezione di Gesù. 

II riutilizzo dell’iconobrafa dionisiaca nell’arte cristiana è però bene illustrato più 
volte dalle opere che associano la vite alla principessa Costanza sia nel mosaico 
di S. Costanza a Roma nella famosa “Vendemmia ” e nel sarcofago con prosaico, 
custodito al Museo Vaticano con immagini di putti cherubini lavoranti nella vigna. 
L uva con la salvezza e l ’al di là son rinsaldati dalla presenza d ’angeli, non tigna, 
icone e simboli cristiani. E poi ricordiam il calice d’Antiochia rappresentante Gesù 
acclamato dagli Apostoli sito al Metropolitan Museum, basta e or non scrivo più! 


PRODUZIONE E CONSUMO DI VINO NEL MEDIOEVO 


Dopo la caduta dell’Impero romano d’Occidente molti furono i cambiamenti 
nella produzione del vino per l ’abbandono e distruzione di vigneti e fattorie 
ad opera dei barbari che, pensate, prediligevano liquori d ’orzo e altri alimenti; 
s ’ebbe il collasso dell’organizzazione economica e sociale oltre peste e carestie 
che decimarono le popolazioni abbassando la domanda di vino; anfore e boccali 
furon sostituiti da botti di legno più difficili da trasportare: ecco perciò le ragioni 
acchè la produzione ed il consumo del nettare degli Dei ebbe carattere locale. 
Depositaria delle conoscenze della civiltà nei secoli bui fu la Chiesa, da coglioni: 
fondi di viti morenti furono lasciati al clero che con i monasteri ampliò le terre 
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sì che la Chiesa s ’identificò nel vino non solo per la simbologia del sangue di Gesù 
ma anche perché era sintomo di lusso e benessere del mondo terreno: su per giù! 
La vinificazione medievale ebbe inizio con i primi vescovi quali Tuor Martino, 
Gregorio Laugus e Felice di Nantes che piantarono e curarono i vigneti in Francia 
solo all’inizio del 9 A secolo comparve una guida carismatica e veloce come lancia, 
Carlo Magno, imperator del Sacro Romano Impero, che dettò disposizioni sul vino. 
Poi la vinificazione faceva parte della “trenovatio ” politica e culturale intraprese 
da Carlo M. che tenendo a base delle regole di San Benedetto sulla vita monastica 
legiferò sulla somministrazione e sul consumo condannandone gli abusi: ci fu resa! 



LA MEDICINA MEDIEVALE 

Gli antichi rimedi a base di vino nonfuron dimenticati nel periodo del Medioevo: 
i monaci più zelanti tradussero in latino i testi greci d ’Ippocrate, Dioscoride, 
Galeno e non sorprende che i disturbi eran legati a squilibri morali come meteorite 

Il buon vin ti rende migliore però il vin nero t’impigrisce. 

Bevi moderato un vin leggero, limpido, maturo, invecchiato, 
leggermente frizzante e un po’ allungato con acqua. 

Il rimedio per l’esagerazione non è l’astinenza: 
se hai preso una grossa sbornia serotina, 
ribevi vino diprim mattina e presto ti farà da medicina!” 

I monasteri medievali eran molto più che luoghi di studio e di preghiera 
per soli manaci; fornivano servizi usufruibili da chiunque che, è cosa vera, 
comprendevano l ’alloggio dei pellegrini, la cura degli indigenti e offrivano 
ospedali e farmacie per i malati. Un altro contributo delle monastiche comunità 
fu l ’introduzione delle bevande distillate, note con il nome di cordiali, che là per là 
eran sottoprodotti alchemici scoperti durante la ricerca dell ’elisir di lunga vita, 
allorquando fu introdotto il processo di “bruciare ” il vino. Questa acqua della vita 
fu esaltata per le doti di panacea universale che oggi s ’ identifica con il cognac 
che, come grappa e liquori da erbe aromatiche, si può comprar in monasteri, oplà! 
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RAFFIGURAZIONI DEL VINO NEL BASSO MEDIOEVO 


Ci son pervenute poche testimonianze visive del ruolo del vino nelle vite medievali 
ma l ’esistenza d ’una cultura del vino ci è stata trasmessa in poesie goliardiche 
perché vigeva il concetto gregoriano delle immagini come libro dell’illetterato: 
ma le fonti primarie delle invenzioni artistiche lesinavano le descrizioni nel lato 
dell’ambiente narrativo, gli artisti s ’affidavano all’immaginazione per realizzare 

10 sfondo delle scene bibliche: Giotto fu il primo pittore a metter al centro strategie 
narrative con lo stile naturalistico: il vino figura in affreschi padovani in armonia 
con il realismo lirico del celebre pittore che evidenzia il cielo d ’un azzurro mare. 
Tra gli affreschi riguardanti il vino il soggetto medievale è naturale l’ultima cena 
la cui rappresentazion più antica è un mosaico ravennate del 6 secolo con la scena 
della tavola con un piatto di pesce, carne di porco e pane. Duccio da Buoninsegna 
disegna la sua cena raffigurata con un banchetto d ’invitati (bisogna le mani batter) 
che consumano non già il tradizionale agnello ma, indovinate?, maialetto da latte, 
oltre vino rosso. Anche l’episodio dell’ubriachezza di Noè nell’Antico Testamento 
fu un tema sfruttato nell’arte medievale non da pochi e non soltanto in un momento 

11 vino induce a scorrettezza in altri episodi biblici: quello di Noè e delle sue figlie 
e quello di Giuditta e Oloferne: nel primo è il vin che facilita l’incesto, nel secondo 
l ’abuso del nettar fa sì che la fanciulla ebrea tagli la testa del re assiro moribondo 
anche se nell’immaginario colpiron più le seduzioni delle figlie di Lot e di Giuditta 
Sotto l ’aspetto teologico fa valenza l ’allegoria di “Cristo che pigia l uva nel tino ” 
schiacciato dal peso della croce stillando vino eh ’esce dal suo corpo come sagitta, 
secondo il concetto del teologo benedettino Ruperto di Deutz quanto mai genuino. 
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IL VINO NEL RINASCIMENTO 


Sul finir del Medioevo la viticultura e il commercio del vino fioriron man mano: 
il passaggio dal feudalismo al capitalismo contaminava ogni settore dell’economia 
Il consumo del vino crebbe tra le persone d’ogni classe sociale, pur tattavia 
qualità come odore, consistenza, gusto e profumo son considerate in modo sano, 
con cura assieme alle proprietà medicinali possedute dal nettar: al tempo stesso 
Laucerio scriveva la sua dissertazione e Scarlino pubblicava un opuscolo spesso 
dal titolo “Trattato sulla qualità dei vini ” disponibili in tutte le enoteche romane, 
apprezzato dai ceti, sia nobili che popolani, ad escusione delle razze mussulmane! 


IL VINO NELL’ARTE RINASCIMENTALE 


La ricca cultura enologica del tempo era rispecchiatanelTarte rinascimentale; 
molti degli artisti del 400 che dipensero l’ultima cena ridimensionaron l’istituzione 
dell’eucarestia risaltando la reazione apostolica all’annuncio di Cristo universale 
del tradimento di Giuda: celebre l’affresco leonardiano del Cenacolo, una visione! 
Il restauro di questo affresco mal conservato ben rivelò le portate del banchetto 
con calici di vino rosso pallido con fette d’arancio che guarivan d’anguilla il filetto 
mancanti di caraffe e di stoviglie a differenza di quello di d’Oddonio che eliminò 
cibi e bevande mentre quello di Cesare Magni il colore del vino è intenso, oibò! 
Annaffiata di vino è l’opera del 1573 dal Veronese per il refettorio dominicano 
di San Giovanni e Paolo con ospiti riccamente abbigliati in un ambiente veneziano. 
Tal affresco fu realizzato nel periodo della Controriforma e fu, pensate, sottoposto 
a censura dalla Santa Inquisizione ma il celebre pittore ne cambiò soltanto il nome 
perché l’atmosfera festiva e quasi carnevalesca rispecchiava, denso come il mosto, 
le aspirazioni sociali e il gusto signorile dei nobili veneziani, non ditemi del come! 
La “Cena di Emmaus ” di Jacopo Pantorno, manierista fiorentino, per il realismo 
è nota e per Tambientazione sacra: come racconta Vasari le 5 figure, con sofismo, 
vestite di bianco ritraggono certosini, con cani e gatti, con vision alta e innaturale 
per dar risalto a quel che c ’era sopra la tavola anche se, il tutto sembra surreale, 
bandita solo con un paio di pagnotte. Nell ’ebrezza di Noè il celebre Michelangelo 
enfatizza l’ironia di Cam riguardo alla nudità del padre, che di certo non è angelo, 
mentre nei dipinti di Cristo nella mistica pressa del vino c ’è la difesa tradizionale 
di Santa Chiesa cattolica; nel 600 il Caravaggio, pittore che grazie al personale 
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contatto con la violenza sperimentata sulla propria pelle dipinse del posto 
i martiri della prima cristianità nei modi realistici desiderati dai propri mecenati 
anche se l’iconografia religiosa seguiva la necessità dell’arte e non l’opposto! 



IL RITORNO DI BACCO IN ITALIA 


Nuovi dipinti di Bacco fecero comparsa prima nella poesia e poi nella pittura: 
a tal riguardo poeti umanisti come Sannazaro rievocarono i versi con bravura 
di Tibullo e di Properzio, mentre gli artisti rinascimentali adottarono l’iconografia 
pagana e il Mantegna s ’ispirò a un sarcofago romano (Baccanale: un ’armonia) 
anche se dipinse personaggi come villani mentre il marmo di Buonarroti su Bacco 
sfidò gli ideali classici in quanto la statua presenta femminilità, e sia, perbacco, 
perché Michelangelo, oltre la coppa, sistema nella mano un manto di pellicceria 
con gli occhi lascivi, figura brilla e barcollante che con il vino fa pappa e ciccia! 
La riabilitazione di Bacco nel Rinascimento fu realizzata in modo completo 
nelle decorazioni volute da Alfonso d’Este nel palazzo ducale di Ferrara; 
la pinacoteca con capolavori di Michelangelo e di Raffaello fu così ultimata 
da 5 tele, una del Bellini, un ’altra di Dosso Dossi e 3 del Tiziano a tutta “callara ” 
(Festino degli Dei, Baccanali, Bacco e Arianna, l’adorazione di Venere) ispirata 
in versi delle Metamorfosi ovidiane. Varie e oscure dispute han cercato significato 
nel rapporto armonico tra vino, amore e fertilità, sotto il segno della temperanza, 
simboleggiata dal vino mescolato all’acqua: Bacco apparve così in vicinanza 
nella mitologia greca e romana come sfuggente e instabile e sembra appropriato 
con la certezza che continui a eluder gli interpreti moderni. Fu visto e approvato 
lo spirito di tener vivo Bacco con iniziativa dei Vignaioli sorta nella città di Roma 
e dell’Accademia Val di Bregno a Milano, i cui artisti avevano l’anima mai doma 
tra cui primeggia Giovanni Paolo Lomazzo (celebre l’autoritratto sito a Brera) 
con caratteristiche e attributi bizzarri, tipici di Bacco, ubriaco da mattina a sera! 
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VINO ED ARGUZIA 


Le caraffe di ceramica, o boccali, erano largamente in uso dalle tempora perse 
alla fin del Medioevo; nel 16 secolo un ’ ingegnosa variante nel vasellame emerse 
con la reinvenzione del trucco delle tazze d ’inganno e giocar un colpo di mano 
agli ubriachi: era un passatempo che traeva, come detto, in precedenza origine 
nell’antica Grecia e accompagnava i simposi. Il museo del vino di forgiano 
custodisce diverse tazze da inganno ciascuna delle quali beffeggia il bevitore 
tra cui una con il collo pieno di fori in modo che non si poteva bere a tutte l’orel 


VINO E MEDICINA 


Nel Rinascimento a fianco dei comuni boccali anche altri recipienti di ceramica 
noti con il nome di alberelli, o vasi di farmacia, erano sapientemente fabbricati 
in grande quantità e usati allo scopo di conservare erbe, miele, prodotti speziati, 
unguenti con scritte in latino; la pratica di consumare il vino puro mica 
era una chimera per ottenere benefici terapeutici che furono illustrati e propagati 
attraverso la publicazione di farmacopee con effetti positivi del vino decantati! 


IL VINO NELLA CULTURA POPOLARE DELL EUROPA DEL NORD 


Anche se Bacco sarebbe diventato il soggetto preferito di artisti diversi 
come Rubens, la sua rielaborazione fu più lenta nel settentrione eli Europa 
di quanto lo fu in Italia. Per quanto riguarda la pittura i soggetti non sommersi, 
anzi più noti e esemplificativi legati al vino, eran quelli delfigliol prodigo, 
una parabola illustrante la grazia di Dio verso chi si ribella e si pente come pollo. 
Peter Coecke van Aelst ritrae in compagnia d’avventi musicisti il giovane rampollo 
che beve tanto vin: lo stesso accade nella “Tentazione di S.Antonio " come calamita 
ove la bevanda è spesso una lusinga che Satana usa per tormentare l’eremita. 

I pittori nordici del 500 eran soliti dipingere i mali del ber associandoli alla pazzia 
o peggio alla gola: nell’ ‘Elogio alla follia ” Erasmo da Rotterdam, umanista, 
fa spesso riferimento a Bacco, come pure Bosch (che non è un frigo consumista) 
nella sua Allegoria dei piaceri” ove fa la sua entrata in scena, non in armonia, 
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a cavalcioni in un barile galleggiante trascinato da due nuotatori, un pingue zotico 
con un imbuto in testa, strombazzando il suo arrivo a riva. Carattere erotico 
ha dunque l ’allegoria in cui la taverna è equiparata alla chiesa del diavolo ove 
troneggiano la libidine, la bestemmia, la calunnia, la maldicenza, e pur lo sdegno, 
il ripudio di Dio, la rapina, l’omicidio e altri orrendi peccati che ne fan un regno! 
La coppia che sorseggia così vino nella tenda è allusiva alla lussuria come alcove; 
nell’arte dell’Europa del nord il vino era anche considerato elemento d’allegria 
e non a caso, Brueghel il Vecchio T associa a banchetti di nozze o a sagre religiose 
e stagionali in cui primeggia il volgo contadino. Anche Martin Lutero con maestria 
scrisse sugli effetti del mitico nettar e Schon di Norimberga con originali maestose 
vignette realizzò la stampa “Le 4 proprietà del vino nella prima è evidenziata 
la moderazion che favorisce il corteggiamento, nella 2 A la presenza d’un recipiente 
frantumato indica che il ber ha oltrepassato i limiti dell ’autocontrollo supinamente 
la 3 A rappresenta stupidità e dissolutezza nelle vesti d’una scimmia a mò di buffone 
mentre la 4 A l’ubriachezza conduce a toglier il fren speditamente a ogni inibizione. 
Più tollerante del frate protestante fu Calvino convinto che il mangiare e il bere 
fossero doni divini e fonti di gioia e nutrimento; di converso la xilografìa “L ’otre 
e la carriola ” di Weiditz che ritrae un uomo dal gran ventre rigonfio di vin, in otre 
mutato come un fardello che il bevitore porta in carriola è tragicomica per il bere! 



IL SEICENTO E IL SETTECENTO 


Il riconoscimento delle varietà regionali dei vini rinascimentali continuò 
a espandersi nei periodi successivi toccando l’apice con il lungo ditirambo di Redi, 
“Bacco in Toscana ”, libro di vini regionali ove il poeta premia il Carmignano oibò 
rosso e robusto che l ’autor compara all ’Ambrosia e al Nettar di Giove, lettor vedi, 
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quando il Chateau Brion ebbe un successo europeo senza trascurar i vin di Spagna 
Intanto era solito usar bottiglie di vetro per conservar il vino, una vera cuccagna 
mentre come tappo il sughero sostituì il legno e piano veniva zucchero aggiunto 
al vino e venne creato lo spumante che in Francia da Dom Perignon, un frate, 
fu chiamato “Champagne” con bollicine (celebre la frase “Sto bevendo stelle!”). 
Secondo quanto cita la storia questo speciale vino fragrante fu introdotto e assunto 
nella corte di Versailles del Re Sole con il nome “vino dei Re ” bevuto a crepapelle 
su precetto medico dopo sostituito dal Borgogna per i malanni di re Luigi XVI A . 

Nel 600 la viticultura approdò nel Nuovo Mondo, Virginia e Carolina: incantesimo 
e in questo secolo il vino fu ben visto se assunto con moderazione dalla medicina 
che lo prescrisse in preparazioni, decotti, pozioni, infusi, come vincer la cinquina! 


IL VINO NELL ’ARTE SACRA 


Il Barocco inizia con l’arrivo di Caravaggio a Roma negli anni 90 del 500; 
il pittor nacque nel paese lombardo (da cui il nome) e il suo genio ebbe un impatto 
profondo sulla pittura di tutta Europa. Le sue opere eran famose e in un momento 
travolgenti per realismo e per il disprezzo provato dall’autore, così detto fatto, 
nei confronti delle stilizzazioni dei manieristi che lo precedettero; nei suoi dipinti 
traspare la caratteristica del personaggio pieno d ’ambizione e d ’appetiti carnali. 

L ’arte di Caravaggio d’assiemar sacro e profano, acqua e vino, con variopinti 
come nella “Cena d ’Emmaus ”. Rubens, famoso per i suoi ritratti di dame sensuali 
e voluttuose ben le rappresenta nella tela dedicata a Lot e alle figlie, è Samarcanda 
se si comprende la centralità del vino come causa-effetto delle condotte umane: 
tipica ad esempio la “Tentazione di Sant’Antonio ” di Ryeknert in cui la bevanda 
costituisce la tentazione principale cui è sottoposto il Santo asceta, un toccasana! 

E che dir del maiale dormiente a destra del dipinto delle sconfitte Lussuria e Gola? 
La simbologia primeggia e se non si capisce ciò c ’è il rischio di prender una sola! 
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BACCO E IL BAROCCO 

Mentre l ’epoca della riforma e Controriforma tramontava le bacchiche baldorie 
eran i temi preferiti degli artisti come “Le nozze di Teti ” di Wtemael olandese 
mentre in Italia Caravaggio trionfava con dipinti di “Bacco malato ” senza borie 
e di “Dioniso ” ove vengono evidenziati i desideri sensuali e un realismo in arnese 
come lo sporco dell ’unghie e le mani un po ’ arrossate. C’è poi non da trascurare 
i dipinti d'Annibale Carrucci “Amori degli Dei” e “Il trionfo di Bacco e Arianna ”. 
Sia Carrucci che Caravaggio influenzeran profondamente l ’arte seguiti a spanna 
da Guido Reni che tramutò la divinità in giovanetto sano eliminando ogni “affare ” 
sessuale; all ’altro estremo lo spagnolo de Ribera trattò il tema dell ’ebbro Sileno, 
tema ripreso anche da Rubens in cui una figura decisamente corpulenta nondimeno 
avanza malferma nel quadro pien di ninfe e satiri; Manfredi allievo di Caravaggio 
s'avvicinò al maestro con “Bacco bevitore”, poi ampliato da Velasquez spagnolo 
con il dipinto di “Trionfo di Bacco ” ove si rappresentano con aspetto selvaggio 
figure mitologiche con quelle di tempi dell ’epoca; entrano in scena con un assolo, 
“bamboccianti ”, nomignolo che fu dato ai Bentvueghels, pensate un po ’, lavoranti 
nell ’ originale stile di Van Lear, un artista che a causa della sua fisica deformità 
fu ribattezzato “bamboccio ”, parole che all 'epoca designava, con toni assonanti, 
un fantoccio impacciato: insomma tutti questi autori citati, indovinate, là per là, 
perseguiranno il nobile e maestoso scopo di immergersi nella classica letteratura 
prima fra tutti sulla scia dei grandi maestri menzionati, il celebre Poussin Nicola 
con la “Nascita di Bacco ”. Coincidente con la “Morte di Narciso e qui che cola 
l’acqua, elemento che dà e toglie la vita, e questo è vero e non è una iattura! 

Non va sottaciuta l'opera di Pietro Testa “Il Simposio ” in cui l'artista illustrò 
una delle scene finali dell’opera di Platone ossia l’amico di Alcibiade al banchetto 
nella casa del poeta Agatone, suo amante, e trascinato da Socrate che, oibò, 
non si cura di lui conle sue dissertazioni tra verità e bellezza, non amore a letto! 

Il Testa ribadì il concetto socratico secondo cui un bell’aspetto esteriore è virtuoso 
solo se conduce a verità filosofica più elevata iscrivendo con forte segno vistoso 
la frase: “ Il vino appesantisce il banchetto mentre nutre l'anima la sapienza ”: 
inno, come si vede, alla temperanza, indizio della personalità sobria, lettor pensa, 
malinconica e introversa dell’autore che, si racconta, si suicidò a trenta anni. 
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VINO E VITA QUOTIDIANA 


Nella metà del 600 iniziarono ad apparire immagini di persone comuni nell’atto 
di bere vino; la “Famiglia del contadino ” di La Nain è un ritratto della sobrietà 
con cui la gente di campagna consumava la bevanda facente parte, là per là, 
della sua frugale dieta. Intorno a quella data un pittore anonimo, detto fatto, 
di maioliche, toscano di Montelupo, ritrasse una donna con caraffa di vino in mano 
così ebbra che non si accorge che il seno le fuoriesce dal corsetto: non è strano 
allora che i miti della sensualità femminile e dell’alcool siano messi al bando! 

Nel “Covo dei becchi ”, ballata inglese incisa in piatti di maiolica, c ’è lo sbando 
perché quando ogni donna è ubriaca “ogni chiave aprirà il suo forziere esempio 

calzante di come lo stile caravaggesco prende piede in terra d ’Olanda, non empio, 
è “il giovin con bicchier al lume di candela ” con messaggio di perfezione morale 
Jan Steen nella sua “Allegra compagnia ” fece paradigma dell’ambiguità reale 
catturando un fugace momento mentre 3 generazioni familiari festeggiano col vino, 
il dipinto illustra il proverbio nordico “canta il vecchio così fischietta il giovane 
pittori poi, Vermeer e Borch, fecero del simbolo della vita sociale proprio il vino: 
il primo fu maestro dell'eufemismo e si nota nel “Soldato con ragazza sorridente”, 
una coppia impegnata in una civettuola conversazione ove la bevanda è alludente 
a un assenso alle proposte amorose dell’uomo in armi; il secondo non ha rimorso 
delle insinuazioni del dipinto “Soldato galante ” ove evidenzia il vuoto profondo 
nel bicchiere della ragazza e l’offerta di monete ove la prepotenza ha fatto corso, 
e perciò l’erotismo del dopo è anticipato da vari simboli come il letto sullo sfondo! 
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VINO E MORTE 


Abbiam visto che nell’antichità il ber vino era accompagnato non dal gioso Bacco 
ma dalla funesta presenza della morte: si consolidò sulla scia della Controriforma 
quando atteggiamenti pessimisti per la vita e Toltretomba condussero, perbacco, 
alla rinuncia degli evanescenti piaceri terreni in favore di ricompense, la norma, 
spirituali più durature. I pittori protestanti di natura morta ampliano il repertorio 
di scheletri e teschi includenti clessidre, candele consumate e simboli di decadenza 
e nel contempo con l ’esibizione di beni lussuosi da condannar secondo la credenza 
calvinista. Il vin perciò era incluso di frequente tra i piaceri terreni, non mortorio, 
dipinti in natura morta 600sca e alcuni pittori come Claesz mettevano in evidenza 
teschi e clessidre assieme a cibo e argenteria, allusioni a improvvide calamità 
come la mortalità umana. Un dipinto di Leister “Ultimo goccio ” lancia, là per là, 
il messaggio della vanitas alla sola tentazione del bere: dapprima c ’è una figura 
che scola l ’ultima goccia mentre la seconda mostra il boccal vuoto: questa natura 
di coppia è schernita dalla morte con clessidra, teschio e candela ricordando loro 
che a breve la vita finirà e con essa i peccati di gola e di lussuria come il similoro! 
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IL VINO NELL’ARTE INGLESE 

William Shakespeare scrisse spesso riguardo al vino (sherry com ’era conosciuto) 
e il decreto reai di Giacomo I contro l’ebrezza in strade e luoghi pubblici londinesi 
facea divieto agli spettatori di teatro di ubriacarsi con attori con il vin ben presi. 
Falstaff dionisiaco, pronuncia un discorso sullo sherry nell’Enrico IV con il liuto: 

“Un buon vin secco di Spagna ha in sé una doppia azione: 
vi sale al cervello e v’asciuga tutti i vapori pesanti 
e acri che lo ravvolgono e ve lo rende aperto, pronto, inventivo; 
pieno di lievi, ardenti e deliziose concezioni che, consegnate 
alla voce e alla lingua che dà lor vita, divengono spirito 
eccellente. La seconda proprietà è che vi riscalda il sangue 
che prima, freddo e stagnante, lasciava il fegato bianco 
e pallido, segno di pusillanimità e di codardia... 

Se avessi mille figli il primo principio umano che insegnerei 
lor sarebbe di abiurare le bevande insipide e dedicarsi al vin di Spagna”. 

Tuttavia gli effetti dell ’alcool non sono così positivi nei drammi dell ’autore: 
nell’ “Otello ” il malvagio Iago ne canta le lodo mentre conduce alla perdizione 
Cassio che ne riconosce i rischi (“O invisibile spirito del vino, se non hai nome 
lasciati chiamar demonio!”). Il vino è la maledizione di Amleto, lunatico signore 
e principe danese, e l ’agente della morte del duca di Clarence nel Riccardo III. 

La voce più equilibrata è quella del portiere nel Maccbeth che, senza sterzo, 
spiega a Macduff quali siano le conseguenze del vino in materia di sesso: 

“In quanto alla lussuria, messere, la provoca e non la provoca: 
eccita il desiderio ma impedisce di soddisfarlo; perciò il bere 
si può dir che gioca d’equioco con la lussuria: la crea 
e la distingue, la spinge innanzi e la ritira indietro, la persuade 
e la scoraggia, la fa rizzare in piedi e non la fa star ritta”. 

Alla luce di tutto ciò è possibile chiedersi se l’autore inglese fosse in realtà 
un puritano nascosto anche se lo scrittore era, lo immaginate, un genio, si sa, 
quando si trattava di cancellar le tracce di se stesso nelle sue opere di sapienza. 
Nel 1617 uscì un trattato sulle abitudini alcoliche britanniche in cui la diffidenza 
tra vino e birra e soprattutto tra ceti sociali, nobiltà e volgo, è messa in evidenza. 
Certo che del nettare divino, a scapito della bevanda di luppolo e malto, la voglia 
è stato da sempre collegata all’arte, poesia, musica, letteratura (inno alla gioia): 
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“Finché lo consente il mite Fato 
alla nostra gioia diamo fiato, 
bere e danzar, giocar efischiam, 
notte e dì le nostre bambole baciar vogliam; 
di grappoli d’uva ci coroniamo 
e seduti il nostro vino tracanniamo 

Dopo la restaurazione della monarchia i cantori di ballate acclamarono il ritorno 
del re con canzoni conviviali quantunque all’epoca la tendenza fosse d’appoggiare 
la moderazione come, parte del riordinamento sociale anche se, è ovvio, ignorare 
ciò sarebbe stolto per c ’era sempre il contrato tra le classi da sempre tuttattorno. 

A volte pittori inglesi documentaron la piccola nobiltà intenta a assaporare il vino 
(Woodbridge e il Capitano Holland) mentre il 700fu testimone dell’ infiltrazione 
delle rivendicazion della classe media come da litografia satirica : una rivoluzione. 



IL VINO NELLA STORIA CONTEMPORANEA 


Assieme a una maggiore produzione e consumo la contemporanea età 
Fu testimone di un acuirsi delle differenze tra vini prodotti, là per là, 
per la distribuzione di massa e quelli per l ’esportazione, specie in Francia, 
dove la coltivazione si estese a un numero maggiore di terre. Veloci come lancia 
furono introdotti cataloghi di vini tra cui primeggiavano quelli francesi e italiani 
seguiti a scia da altri non esclusi quelli d’oltreoceano in specie i californiani. 

Si registrò un ’epidemia causata dalla filossera, un insetto che attaccava la vite, 
ma grazie allo studio di Pasteur sulla fermentazione e malattie infettive il malanno 
s ’arrestò: questo benemerito scienziato, non a torto, può esser in tal modo definito 
il padre della moderna enologia, scoprì che con il riscaldamento, come tutti sanno, 
la pastorizzazione, avviene l ’eliminazione dei batteri, non più pericolosa come ieri: 


170 



171 


Pasteur sostenne poi che il vino era la bevanda più sana e igienica e un indizio 
del consumo a fini terapeutici è ben documentato da una fotografia sulla guerra 
di Crimea ove una cantiniera offre un corroborante bicchiere a uno zuavo a terra 
ferito: il vino era decisamente salutare e chi lo beveva non certo finiva alVospizio! 
Messaggio del nettar divin che riprese il volo dopo la parentesi del proibizionismo 
e bere vino in maniera forbita e da “salotto ” era anche indice del c.d. perbenismo! 



VINO E ARTE MODERNA 


La modernità non riuscì a metter fine alle rappresentazioni del vino nell’arte 
riprendendo i sentieri classici di Bacco (Baccanali alla sorgente di Corot francese) 
e della scuola degli impressionisti (“Colazione sull’erba ’’ di Manet a parte); 
poi la “Colazione dei Canottieri di Renoir o di scene del Folies Bergère che rese 
omaggio alla vita notturna del Moulin Rouge e dei “Cafè chantans ’’ ove primeggiò 
con disegni a carboncino il celebre Tolouse Lautrec, nano, zoppo , alcolizzato oibò 
famoso al riguardo è il suo “Postumi da sbornia ’’ che ritrae la sua intima amica, 
Suzanne Celadon, caratterizzata da un ’indifferenza che allora non era solita mica! 
Degni di nota sono anche il dipinto di Munch (il celeberrimo “Il giorno dopo ”) 
e l ’acquarello di Derain (“Danza bacchica ’’) e da menzionar l ’acquafòrte su rame 
di Picasso (“Scena bacchica con minotauro ”). Se non scomparsi, non è solo scopo, 
i temi sacri nell’arte del XX secolo c ’è da registrare poi una rinnovata fame 
verso rappresentazion classiche mitiche, bibliche (singoiar è l ’acquarello a china 
di Porter con “Arianna scoperta da Dioniso ’’ che la porterà all’amor in cima! 
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IL VINO NELLA LETTERATURA CONTEMPORANEA 

Gli scrittori, dal canto loro, non smisero mai di meditare sul vino sia direttamente 
che attraverso metafore; nella narrativa il vino ricopre una parte centrale 
in trame moderne specie nel racconto di Poe “Barile di Montillado ” che rende 
vendetta e terrore; anche nel dr. Jekyll e Mister Hide Stevenson fa sì che il vin sale 
a ruolo centrale e metaforico con un Bordeaux d ’annata per laccar una macchia 
di colore nella nebbiosa città inglese, scrittore che definì il vino come “poesia 
in bottiglia del resto vino e poesia son da sempre legati a filo doppio in armonia, 
prova ne dà il grande Baudelaire con i “Fiori del male ”, seguito a d ’oilio macchia 
da Emily Dickinson e da Tennessee Williams: insomma bevi, sii felice e così sia! 

Se da una parte i legami tra vino, mitologia e religione si son allenati negli anni 
è altrettanto vero che perla scienza medica il rapporto, è ovvio, si è rinvigorito: 
la riabilitazione del vino nella medicina ne possiede altre che annulla i malanni. 
Chi consuma vino è in grado di trar soddisfazioni personali sapendo che è fiorito 
il tempo del piacere e dell ’esser sani e che non c ’è bisogno di sentirsi in colpa 
quando lo si assapora allontanando i rimproveri dei non bevitori. Non è una solfa 
ma il consumo moderato (2 bicchieri al giorno per evitar complicazioni vascolari): 
il ritorno del vino negli annuali della medicina è stato accompagnato dalla pretesa 
che possa servir come prodotto di bellezza; a tal proposito son noti e particolari 
i centri di vino terapia per trattamenti di bellezza sicché la bruttezza ha più difesa! 
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QUARTA PARTE 


LA FILOSOFIA DEL VINO 
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LA FILOSOFIA DEL VINO 


Filosofia e scienza, filosofia e morale, filosofia e diritto: in una compagnia 
tanto illustre è singolare questo nuovo binomio, filosofia e vino, in una botta e via, 
che fa luce a un aspetto appassionante del filosofare. La bevanda tratta dalla vite 
ha infatti tutti i requisiti come corna dell’ambiguità: è il nettare di Bacco il dono, 
che da secoli appare essenza che accompagna Socrate in perorazioni rinsavite 
alla ricerca della “buona vite ” e più tardi che Gesù assurgerà a simbolo prodromo 
Se il vin assume significato nei riti religiosi è anche vero che il primo assaggiatore 
provò un gusto piacevole rendendo il suo cervello perspicace, vivo, pieno di vigore, 
inventivo che lo avvicinava alla divinità: vino e spiritualità, vino e conoscenza. 
Sarebbe forse possibil non passar all’accostamento con la filosofìa, o è parvenza? 


LE ORIGINI 


“Di latte e vino e nettare d’api il suolo 
è irrigato e si leva olezzo come d’incendio assirio. 

E Bacco levando una fiamma ardente di pino 
balza in corsa incitando le Erranti alla danza 
e stimolandole con grida scrolla nell’ aria i riccioli”. 

Euripide, Baccanti 

Le “Erranti ” son quindi le Baccanti, le donne prese dalla dismisura di Dioniso dio 
qual de descrive Euripide, una tragedia tratta tutta dominata dalla fiamma del dio 
splendente di gioventù e bellezza, divinità elargitrice di felicità e di oblio, 
operatrice di divin prodigi e di malvagi tranelli che emana la potenza della follia 
infondendo tutto il furore nelle sue devote, Son infatti donne le seguaci di Bacco 
e per un errante fece zampillar sorgente di vino: assunte fattezze umane, perbacco, 
il dio spinge le Baccanti all’ebbrezza d’orge e di mistici riti in una botta e via 
degne d’esser conosciute da color che lasciate le case vagan nei boscosi monti 
(qui il senatore non centra) onorando con le danze il dio con un “ deprofundi”. 
Già in queste prime testimonianze della civiltà filosofica greca il vino è connesso 
alla potenza di furor esaltante e liberatorio indirizzato alla soddisfazion sessuale 
e la mania prodotta all’assunzione della bevanda di Dioniso corrisponde al nesso 


174 



175 


con visione d ’oggetto desiderato presentando il concetto d ’ambiguità quasi fatale. 
Il beato godimento è estraneo all ’immagine del dio che non è colma di violenza 
ma quella di un giovinetto dai riccioli dorati, simbolo di tenerezza e d ’innocenza. 
Per Euripide anche Venere dipende dal vino con piaceri dell’amor e dell’ebbrezza. 
Con gli insegnamenti diArchita e di Socrate, Platone indica nelle libagioni salutari 
di vin la premessa adeguata d’ogni seria meditazione filosofica condita da solitarie 
passeggiate in siti ameni, tempi e boschi, la giornata è dedicata alla socievolezza 
e all’insegnamento; frugale la colazione con pane e miele, poi gli affari cittadini, 
ci si sedeva indi in mense comuni con libagioni (e sacrifici con incenso e profumo) 
che prevedevan il mangiar focacce, carne, verdure, annaffiate da pregiati vini, 
e poi il via alla lettura con il coppier che versava vino andando così a casa ognuno 
Bere e filosofare procedevano di pari passo quasi come il filosofico argomentare 
traesse con il nettare degli Dei maggior familiarità col sacro. Passando a Platone, 
vero padre del pensiero occidentale, sull ’aspetto della greca spiritualità salutare, 
connessa con l ’esaltazion della bevanda dionisiaca e su colui che dal gran Platone 
è l’autentico maestro, Socrate, che non si proponeva agli uomini come detentore 
di arcan conoscenze né come sapiente; esibiva al contrario ignoranza a tutte l’ore. 
Inaugurava così una figura di filosofo, e più in generale di sapiente intellettuale 
assolutamente inedita, quella del ricercatore, di colui che cioè ama ben il sapere, 
lo cerca disperatamente fino a possederlo ma che non sa nulla ma in effetti vale 
perché non sa ma vuol sapere: è perciò vero filosofo che la conoscenza vuol avere! 


SOCRATE E PIATONE 


Relativamente al rapporto tra la filosofia di Socrate e l’influsso del vino 
ci dobbiam riferire in primis a Platone, il più celebre dei suoi allievi, ammesso 
e non concesso che l’ateniese non lasciò nulla di scritto: beveva vino 
con sobrietà e mai si ubriacava non perdendo il controllo di se stesso. 

Un altro alunno di Socrate, Senofonte, nel suo “Simposio ”, presenta il maestro 
come attento a segnare i giusti limiti nel bere, tanto è vero che alla fine 
di un banchetto, quando son tutti ebbri, il filosofo, saggio e pieno d'estro, 
mette tutti a letto a dormire e poi se ne va al liceo per discorrer fine. 

Di converso Platone, che già nella “Repubblica ” collegava il vino alla religione, 
descrive una società sana i cui uomini e donne dovevan banchettar con ragione 
brindando con il vino mentre inghirlandati avrebbero levato inni agli Dei Numi, 
e propose nelle “Leggi” che la bevanda fosse considerata filtro della tenera età, 
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e analizzò l’ubriachezza in quanto tale e l’atteggiamento da tener con ratio e lumi. 
Nell’ebrezza l’allievo di Socrate vede un util banco di prova osservando, là per là, 
il comportamento degli ubriachi da cui si comprende se siano in grado di non farsi 
travolgere dagli effetti scatenati dalla bevanda o sei ’accentuazione dei lor difetti 
(l ’ esposizione “veritiera ”) riesca a mostrarci quel che davvero ognuno è in effetti. 
Ancora la bevanda di Dioniso sa trarre alla luce la verità che ama nascondersi! 



ARISTOTELE 


Con Aristotele la riflessione sul vino prende un aspetto diverso da quel che aveva 
in Socrate e Platone; filosofo concreto e esperto operò una svolta con estro 
scientifico stabilendo un approccio più analitico; il contrasto con il suo maestro 
è ben raffigurato da Raffaello nell ’affresco “Scuola d Atene ’’ ove Platone aveva 

I ’indice rivolto verso il cielo mentre Aristotele lo puntava in basso. La filosofìa 
del 1 A era rivolta a idee, a forme pure, a concetti universali che a cose del mondo 
mentre il 2 A era convinto della necessità di dirigere la ricerca in una botta e via 
verso quelle sostanze che esistono sempre, nella forma individuale sino infondo. 
Nella riflessione sul vino e ubriachezza il fondator liceale rovescia completamente 
il discorso platonico: se per questi il vino è visto come elemento accresce di un etto 
le tendenze naturali iscritte dall ’origine nelle persone portando a luce splendente 
la verità nascosta, la posizione aristotelica è proprio contraria: difatti, per effetto 
della bevanda di Dioniso, il timido si fa audace e Aristotele, a ben pensare, ritiene 
che il vino si mescoli al carattere di chi lo beve rovesciando la tendenza naturale. 

II filosofo ammette che posson esservi diversi gradi di perdita della ragione e ritien 
che non vi sian attenuanti d’azioni illecite, anzi anticipando il concetto sociale 

di molte legislazioni egli considera l’ubriachezza un ’aggravante di reati; sebbene 
sia il vino a causare quell ’incoscienza che rende in misura involontaria l ’azione 
compiuta, la causa d ’ incoscienza è la volontà dell ’assunzion del vin, e non è bene! 


176 







ìli 


Alla radice la colpa è di chi s ’abbandon all’ebrezza e perciò merita una punizione. 
Sembra che Aristotele giustifichi l’uso del vino solo nei riti religiosi con ragione, 
da bere in coppe e di bollirlo per far svanire l’alcool evaporante con Vebollizione! 



EPICURO E PLUTARCO 


Dalla concezione del vino quale dono all’umanità di Dioniso, bevanda che da sola 
conduce l ’uomo a un ’ unione con il divino, premessa necessaria a ogni discussione 
filosofica perché in grado di trarre alla luce la verità che si nasconde (Platone) 
e che, per Aristotele, pur non condannandola, nega ogni effetto positivo (una sòia) 
all ’ebrezza e predica la giusta misura, si giunge con Epicuro a un severo rigorismo 
in cui il vin non può trovar alcun spazio di liceità. Nel pensier epicureo con lirismo 
solo i piaceri necessari posson venir cercati (non c ’è posto per il vino con Epicuro) 
e la filo sofia s ’avvia a una concezione ascetica, lontana dai piaceri, ciò è sicuro! 
Concezione condivisa dallo stoicismo, poi in Plutarco, apice della greca cultura, 
si definisce che la degustazione del vin irrobustisce il corpo e indebolisce l’anima! 
Non solo il nettare degli Dei non ha parte nella ricerca filosofica alla verità sicura 
ma disdegnare il vino è un viatico e si dovrebbe evitar l’ebrezza che non rianima. 
Dalle testimonianze delle civiltà più antiche al pensier fiorito nella tarda maturità 
duna Grecia ormai soggiogata a Roma, il binomio vino-filosofia sembra ribaldato 
e solo guardando alla civiltà romana si restituirà al nettare una pratica dignità! 
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IL MONDO ROMANO 


Nella tradizione delle popolazioni latine il vin appare sotto il segno dell ’ambiguità. 
Dono divino perché è Saturno a insegnarne la produzione a Giano, arcaico dio, 
identificato anche con il primo re del Lazio, la bevanda è fonte di tragedia, dico io, 
e di violenza per gli effetti che produce; nettare d ’origine sacra di cui le qualità 
i Romani sapevano apprezzare anche in campo curativo, non ebbe nella filosofia 
romana il peso di quella greca. Orazio sprona ai riti orgiastici e a bere in libertà: 
anche il suo celebre “Carpe diem ” riecheggia l ’affanno della vita per la brevità; 
in lui l ’angoscia, e pur la tristezza espressa da Catullo e da Lucrezio, purtuttavia 
lasciano spazio a una malinconia più indefinita, inguaribile mal di vivere là per là. 
Se si vuole vivere con piacere, afferma Seneca, non si deve aggiunger pesi all ’altro 
ma ridurre i desideri secondo le teorie epicuree e lasciarsi guidare dalla ragione: 
il rapporto del filosofo con il vino appare in armonia con il suo pensier, fra l’altro, 
non eccedere nel ber ma comportarsi secondo il voler della natura: in conclusione 
occuparsi più della vite che del nettar del piacere, ebrezza e furor del dio Baccone! 



I TESTI SACRI 


Nella Genesi Noè è ricordato come l’iniziatore della viticultura ma poi anche 
come colui che sperimentò gli effetti inebrianti dell ’uva sì da suscitar lo scherno 
del figlio Cam che lo trovò dormiente e discinto in preda, pensate, all’ubriachezza. 
Verso il vino c ’è un atteggiamento ambivalente: il frutto della vite è dono sinanche 
sacro perché chi lo scoprì fu patriarca d’Israele cui fu affidata, è un punto fermo, 
la continuità della stirpe ma che può portar a un avvilimento dell’uomo, schifezza! 
Se già nella Bibbia e nell ’Ebraismo il vino assurge a simbolo che non si osserva 
nella civiltà antica, con il Cristianesimo v ’è un ribaltamento, pisto come conserva, 
della bevanda alla filosofia. Per Greci e Romani oggetto d’analisi, là per là, 
d ’esaltazione e di condanna, erano gli effetti del vino: nel Cristianesimo si supera 
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questa concretezza e il nettare vale come simbolo d ’espressione di un ’altra realtà: 
di vita, di salvezza e soprattutto è sangue di Gesù. Non è dunque un caso che opera 
come miracolo a Cana ricordato nel Vangelo di Giovanni, ossia quello del vino, 
che assume un significato scevro da qualsiasi negatività, quasi quasi di salvezza, 
ed esso e la vite diventan i simboli cristiani, rappresentanti del fondatore divino, 
e della sua gente tutta intera che sarebbe divenuta la sua Chiesa, una dolce brezza! 
Non sol per eguagliar il vin col sangue di Cristo ma per le parole che Gesù rivolge 
ai discepoli a cena ove si profetizzò il tradimento di Giuda e il rinnegar di Pietro: 
“Io son la vite e il Padre mio è il vignaiolo, voi i tralci se non si è con me dietro 
vien buttato come tralci secchi al fuoco. Nell ’iconologia cristiana la croce volge 
alla vite e il Giudizio Universal trova la sua immagine nelle vendemmie autunnali; 
poi una differenziazione sul vin cristiano rispetto all IsIam ai cui fedeli è proibito. 
Stessa condanna dell’ubriachezza la fà Paolo apostolo fondator cristiano definito: 
rivolgendosi ai Romani l’Apostolo delle genti invita all’onestà e non neU’infernali 
gozzoviglie tra impunità e licenze, contese e gelosie! Nel vin v ’è il simbolo mistico 
come testimonianze iconografiche dimostran (“Buon Pastore ”), nel sito domestico 
delle catacombe conservato a in Luterano ove scene di raccolta d ’uva delimitate 
da un fìtto intreccio di tralci di vite in ricche vigne dall ’autunnali piogge irrorate! 


DA SANT’AGOSTINO A SAN TOMMASO 


Nelle polemiche contro il paganesimo neoplatonico S. Agostino sottolinea spesso 
la capacità del credo cristiano di riconoscere come legittime pratiche materiali 
che solo nel mistero dell’Eucarestia trovano la loro condizione di possibilità. 

La sua conversione al cristianesimo non fu immediata e da giovinfu cotto e lesso 
sperimentando piacer sessuale pria di giunger al sacro voto dell ’ astinenze carnali. 
Il ber vino costituì l ’eccezione a cui non si sottrasse il filosofo Agostino là per là! 
Diverso e più moderato è Vànimo di Tommaso d’Aquino paladin illustre e ossuto 
della teologia cristiana, a differenza d’Agostino (IV-V sec.) nel 13 A sec. vissuto. 
Uomo di serenità d’animo, sobrio e moderato nel bere, l’Aquinate ben osservò 
i digiuni prescritti dalla religione e sul vino dedicò più d ’una riflessione, oibò, 
seppur quasi sempre in relazione al ritual religioso e ai precetti dell ’agir cristiano. 
L ’uva è esperienza sacramentale come quando Gesù s ’accinse a bere il vino sano, 
dono messiniaco di chi già sa di dover morir: bevanda posta come lo stesso sangue 
versato da Cristo per la salvezza degli uomini che offrì all ’uomo non l ’agnello 
simbolico ma il suo stesso corpo e sangue: ammettelo, non è bel miracolo quello? 
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Sant’ Agostino 


Scervellannose de capì li misteri der creato, 
Agostino passeggiava lungo la riva der mare 
quanno una scenetta un po’ tipica je appare; 
doppo avè fatto una buchetta ne la rena, tutto beato, 
un pischello, co’una conchija, annava su e giù 
pe’ riempilla, goccia a goccia, d’acqua mare blù. 

Er teologo, che diventò poi santo, incuriosito 
je domannò che faceva e quanno er ragazzetto 
jelo disse luij’arispose: “Nun esse scimunito! 

Come pòi fà a mette tutto er mare dentr’un buchetto?” 
Er pischello se tramutò allora in un Angiolo celeste: 

“E tu come pòi pretenne” je disse “che nelle piccole teste 
dell’ommini ce possa entrò tutto er sapere divino, suvvia?” 

Lo lasciò in tar modo stupefatto, sballottò Vali e volò via! 


FILOSOFIA MODERNA 


Nel 500 Erasmo da Rotterdam per ingannar la noia durante un viaggio di ritorno 
dall ’Italia compose “Elogio della follia ” ove scrisse che la pazzia si autoelegge 
“fonte del 7 A e principale piacere della vita ” chiedendosi che vai la pena reggere 
la vita e chiamarla così se non ci fosse il piacere (d’Annunzio non centra). Torno 
a dire quanto affermò Socrate: “La vita è più bella se non si ragiona La verità 
è un rovesciamento di prospettiva quando Erasmo afferma che senza il condimento 
della follia non si fa ’ esperienza di alcun piacere, il bere in allegra compagnia 
gli appare una delle cose più belle che ci siano. Il clima creato in un sol momento 
da Erasmo è carnavalesco e a prendere corpo è una sinfonia menzognera e via, 
verità nascoste, messaggi sibillini, invasioni, pestilenze e ruberie. Della modenità 
agli arbori v ’era chi, distinguendo la duplice natura del vino, così gustoso e a lato 
sacrale, era convinto che tra i due concetti v ’era una stretta e naturale relazione, 
questione ripresa da Giordano Bruno (non il laziale attaccante) nel suo sermone. 
In tal clima il vin diventa un oggetto d’indagine, elemento naturale, sissignore, 
e non strano che anche Galileo s ’interessasse per le missive di un amico inventore 
di uno speciale imbuto per riscaldare o rinfrescare il vino o berlo con il ghiaccio: 
tante le fatiche che il cieco astronomo per rimirar le stelle passava all’addiaccio! 
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Insomma la scienza moderna era alle porte: sempre a cavallo tra il 5 e ócento 
un altro grande e instancabile ricercatore s ’affacciò sulla scena culturale europea, 
Galileo Galilei, uno scienzato filosofo che contribuirà a sconvolgere con portento 
il quadro della metodologia conoscitiva, amante del vino, che avrà una nomea 
come astronomo; ne consumò tuttavia in misura limitata soprattutto quando avanti 
negli anni ,s ’ assoggettò a diete rigorose e a lunghi periodi di toltale astinenza. 

Il vino, perciò, viene degustato secondo ragione: se ne conoscono da tutti quanti 
Le proprietà e come doveva esser consumato perché il nettare degli Dei a mensa 
e che doveva esser utilizzato nel rispetto di conoscenze scientifiche approfondite 
se no risultava dannoso per la salute. Ne fece triste esperienza non centra Afrodite 
il padre stesso del razionalismo moderno, Cartesio: alcune fonti dichiarono infatti 
che il filosofo morì per aver ingerito una dose eccessiva di vin di Spagna, ( i fatti 
e gli eventi di Palazzo Farnese ove nella Tosca puccinian Scarpia beve questo vino 
centrano come i cavoli a merenda) e alla fine della vita avrebbe chiesto da vicino 
un infuso di tabacco nel vino per procurarsi il vomito. Vino generatore di malattia 
(da non pensare alla canzone di Peppino Di Capri) e medicina in una botta e via 
per la sua cura: ambivalenza che fa del vino un formidabile modello di doppiezza. 
Più o meno vera la leggenda sulla sua morte ( per alcuni morì per il freddo patito 
a corte della regina Cristina di Svezia) è ver che Descartes sapesse di vinificazione 
Simile alTincarnazion dell’anima che Dio affranca al corpo rammentando ebrezza 
e il sacramento dell’Eucarestia. Cartesio fa un ragionamento logico e ben definito 
e il suo approccio scientifico segnò la maggior parte del XVIII sec. dei pensatori: 
basterà infatti ricordare le due figure più significative dell 'età post cartesiana, 
ossia Spinoza e Leibuiz. Il primo è convinto che vin ottobrin è legato alle passioni 
che danno ubriachezza ma anche virtù poiché la bevanda, se bene usata aforziori, 
secondo giusta misura è in grado di promuover soddisfazione alla natura umana. 
Nel pensiero di Spinoza passioni come l ’avarizia, l ’ambizione, la gola e libagioni 
che sfocian nell’ebrezza, son espression di desiderio e ci fan bramare il lor oggetto 
(le ricchezze, l’unione carnale, cibo e vino) in modo scorretto. Con moral, va detto, 
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che tali desideri vanno condannati e secondo Spinoza appar virtuosa la capacità 
di regolare il sentimento, di viverlo con moderazione. Leibuiz beveva vin là per là 
in infime osterie di solito addolcendolo con lo zucchero da usar anco in eucarestia. 
Un ’altra grande voce filosofica in pieno XVII secolo si sarebbe levata e così sia 
contro il dominio sregolato dalle passioni sostenendo che ogni forma di piacere 
o di divertimento terreno costituisce un passo verso la perdizione. Con testa e cuore 
Pascal sa bene che la miseria della condizione umana ( la cosiddetta parvenza) 
è tale da far credere che cercando il piacere e l’oblio nel divertimento a tutte l’ore 
è possibil rimuovere la terribile verità che ci riguarda ossia la vanità dell ’esistenza 
La verità che ogni cosa nasconde un mistero, tutte le cose son veli che coprono Dio 
che tutte le determinazioni nascondon nel pensier di Pascal, ve lo dico proprio io, 
un ’altra complementare ma opposta: di conseguenza il vero cristiano deve sapere 
che così come le gioie temporali celano i mali eterni, allo stesso modo l ’afflizione 
temporal nasconde il bene eterno. Nell’orizzonte costituito dall’aspettopascaliano 
diventa impossibile salvar ogni piacer terreno non condiviso dal credo cristiano, 
salvaguardare uno spazio per l ’inebriante esperienza connessa all ’assunzione 
del nettar ricavato dalla vite, simbolo di generosità, dono divino, una folgorazione! 
Accanto al razionalismo cartesiano con le sacre posizioni sul vino, il secolo XVID 
vede lo sviluppo d ’ una gran corrente di pensiero, l ’empirismo filosofico medesimo 
iniziato in Inghilterra da Bacone e da Hobbes e poi in Loeke e Hume trova i suoi 
rappresentanti più radicali e rigorosi ove forti analogie esistono, prima e poi, 
nei confronti del ber e del vino; il secondo più vitale del primo considera piacevole 
la vista di campi di grano e di vigneti. Agli occhi di Hume la vite è gradevole 
e i piaceri accompagnati da emozione ( buona tavola e vino) posson, se eccessivi, 
causare un ’affezione opposta favorendo la dipendenza ed ad esser morti e non vivi! 
Il secolo dei Lumi, della Ragione, l’era del c.d. Illuminismo, così fu definito il 700, 
epoca dei salotti letterari, della scienza, del trionfo della borghesia in un momento, 
della caduta della monarchia causò l ’ascesa vittoriosa della rivoluzione borghese: 
un secolo per lo più francese dominato, da Voltaire, filosofo protagonista assoluto. 
Minato nel fisico e di costituzione fragile amava egli l’atmosfera gaia e frizzante, 
caratteristica dei banchetti bagnati dal buon vino dal piacere gioioso e festante 
ma moderato. Entusiamo e ragione, secondo Voltaire, ambo vincente e benvenuto! 
Il piacere è raffinato: lo dimostra alla perfezione l’arte di degustare la bevanda 
secondo tre prove (visiva, olfattiva e gustativa). E il vino ci riporta, non è lavanda, 
alla personalità filosofica di Rousseau, teorico della democrazia moderna, fautore 
d una rivalutazione pedagogica e tenace estimatore del nettar, delle vigne signore! 
Tra Illuminismo, Razionalismo, Empirismo, il 700 si chiude sì con Kant Emanuele, 
grande filosofo allemanno, il cui pensier inaugura l’Occidental modernità .Fedele 
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alle abitudini egli consumava un sol pasto al dì e a tavola amava bere buon vino 
conversando di filosofia. C’è da ricordar che nelle sue “Lezioni d’etica ”, il tedesco 
chiarisce la convenienza nel ber e in fatto di moderazione affermava che maldestro 
e duplice s ’appalesava laperversion: l’ingordigia nel mangiar e l’ebrezza nel bere 
però il vino si salva da una condanna in virtù d ’una tradizione, quella dei simposi, 
avviata da Platone: strumento a favorir scambio d’opinioni e brindisi per gli sposi! 



EBREZZE DELLO SPIRITO 


Maestro ispiratore del nuovo vento spirituale in Germania fu Goethe, un ’armonia, 
che nel Faust metteva in gioco le illimitate energie d’un nuovo mito del Prometeo, 
da titano anelante al dominio dell ’universo, il personaggio pien di difetti e con neo 
si trasforma in saggio uomo d ’azione lasciandosi guidar da Mefìstofale e da magia 
illusionistica. Intriso d’importanti elementi derivanti d’antiche tradizioni di stampo 
medievali e rinascimentali Faust attribuisce così al vino un ruolo legato alla magia 
un elemento determinante di un impetuoso “dramma rapsodico ”, e come un lampo, 
Goethe in taverne mova sorseggiar in compagnia d ’amici scherzando e cantando. 

A Venezia poi v’era l’usanza di gustarlo sotto il campanile di S. Marco , all’ombra, 
ecco perché il bicchiere veniva nomato “ombretto ” da bere al fresco in penombra. 
Il nome Eicthe rimanda alla prospettiva filosofica che dette voce all’immediatezza 
del principio dell’ “Io assoluto allontanandosi in questo da Kant la cui opera 
avea ammirato; Ficthe ritiene che la libertà debba consentir all ’umano pienezza 
di coscienza delle sue potenzialità, deU’infìnità delle azioni con una verità mera, 
e per il filosofo il bere, non solo il suo eccesso, è come inappellabile condanna; 
pensier simile a quello hegeliano il cui consumo per l ’uomo non è certo manna. 
Avversaria non men convinta dell’idealismo hegeliano come Kierkegoodfu la ratio 
di Schopenhauer che non avrebbe mai scritto “In vino veritas ” che non ha spazio 
nella sua opera e nella sua vita secondo il quale quando si è vecchi si diventa saggi 
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abbandonati da Afrodite, ci si culla in Bacco come delle osterie alcuni personaggi. 
In Italia una fìgur s ’attaglia a quella del tedesco, intellettuale, gran filosofo e poeta 
che è Leopardi convinto in toto della “nullità del tutto ” da non pagar con moneta. 
A differenza del germanico il recanatese era buon intenditore di vino; e l’euforia 
connessa al bere gli apparì come ottimo rimedio contro l’infelicità. E se non magia 
l’ebrezza era vista dal Leopardi come una delle ragion primarie della forza ridente 
che fa dell’uomo un animale speciale nella consapevolezza di vanità evanescente 
del tutto, nell ’ impotenza a sperare, di conservar una misteriosa capacità di ridere. 
Il nettare divin costituisce dunque per lui un altro strumento util per ottener l ’oblio 
che rende tragica l’esistenza. Agli occhi dell’autor dell’ “Infinito ”, ve lo dico io, 
il vin appar foriero d’uno stordimento che in realtà è di forte aiuto e così là per là 
di gran stimolo all ’immaginazion, alla creazion artistica e a poter pensar e trovare 
ragionando verità, convinto che il piacer non sia durevol ma segnato da fugacità 
dell’istante, incapaci di sottrarsi al rio destin. Leopardi è filosofo da riconoscere 
la potenza salvifica del vino che, a pochi e a tanti, dà l ’illusione di far rinascere! 
Buon bevitore e vero amante di bevande alcoliche era anche un uomo più ottimista 
e fiducioso di Schopenhauer e di Leopardi: Karl Marx che con il nettare, al di là 
(qui Betty Curtis non centra) degli interessi politici, economici e filosofici là per là 
esprime al vin significato spumeggiante, questo il pensier del padre del comuniSmo 
Dai tempi dell’università il giovine filosofo di Treviri imparò a conoscer gli effetti 
di abbondanti e ripetute bevute che lo porteran a sperimentare un ’altra ebrezza, 
quella derivante dall’isolamento carcerario per schiamazzi con tanta ubriachezza! 
Nel 1857 usciva in Francia una raccolta poetica “Les flleurs du mal” che suscitò 
scandalo da trascinare il suo autore sul banco degli imputati che fece di lui, oibò, 
l’antisegnano del movimento del clima naturale di fine secolo, il c.d.decatentismo. 
Baudelaire, questo il nome del poeta, s ’inserisce nella classe intellettuale europea 
ai giovani disadattati che pur avendo potuto usufruire di vari privilegi (nepotismo, 
istruzione, denaro) avvertivano insofferenza verso l’ipocrisia borghese, una nomea 
di decadenza morale ove il vino era ribellione verso il perbenismo dei benpensanti. 
Per la bevanda il poeta proclama la “vegetale ambrosia ” don divino, seme gettato 
dal Seminatore perché dell ’amor tra vin e uomo nasce la poesia dolce come gelato 
che l’indirizzi al Signore, poi Baudelaire attribuisce al vino i meriti trasformanti 
quel seme nel nettare divin, sacro figlio del sole, che costituisce una via di scampo 
accessoria ad affogare il rancore e a cullar l’indolenza dimentichi della condizione 
di sfruttati. Per il filosofo uno stato di follia può garantir, d’equivoci a tutto campo 
automomia per esser cittadini di un ’altra terra con fiori invisibili alla popolazione. 
Così sembran dirci i versi, e non solo, del transalpino e la stessa teoria si trova 
in Nietzsche che proclama che al folle uomo difficilmente gli avrebber dato ascolto 
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per parlar a folla di sordi, incapace di decifrare, il nuovo linguaggio, ad majora! 
Per essersi dichiarato discepolo di Dioniso il creatore di Zarathrusta entra molto 
e di diritto nella schiera di seguaci del dio Bacco anche se il filosofo non eccedesse 
E’pur vero che nella “Nascita della tragedia” egli stila il suo elogio dell’ebrezza 
dionisiaca e che s ’attiva con il gioco della natura che ci consegna con leggerezza 
alla deleteria illusione d’improbabile potenziamento del nostro Io, se Dio volesse! 
Al contrario segiochiam attivamente con l’ebrezza facciam esperienza della verità, 
analoga all’ onirica, come quando si visiona nel sonno avvertendo che il sogno 
non è realtà in singoiar ebbrezza quella che l’autore di “Ecce homo” attribuisce là 
a Zarathrusta, enigmatica e indecifrabile, ebrezza singoiar e inattuai come bisogno 
come quella di Nietzsche: mai potrebbe comprenderla la donna che pien di ritegno 
gli disse: “Se già sei felice da sobrio quanto lo sarai degli ubriachi nel regno? ” 



IL NOVECENTO: BEVITORI ERRANTI 


Il vino diviene nelleparole di Heidegger vera e propria metafora di un mondo, 
di un modo di porsi in rapporto fra loro delle cose per annunciar nel profondo 
nel frutto della vite, sia sempre originariamente sacro dell'esserci di tutto ciò che è 
Atmosfera ricca di fermenti e feconda d’innovazioni nella capitale austriaca, olè, 
agli inizi del secolo: non è sorprendente che proprio da Vienna siano vissute 
alcun delle personalità che più hanno segnato la vita culturale e filosofica del 900! 
Se il vino, nella sua realtà e nei suoi effetti concreti o, pensate, nelle sue avvenute 
o possibili implicazioni metaforiche, suscita scarso interesse, non a cento a cento, 
presso Wittgenstein o i filosofi del Winer Kreis, negli stessi anni uno straordinario 
protagonista della vita culturale viennese coltiva un diverso nesso nello scenario 
del “succo d’ottobre”: si tratta del padre della psicanalisi in persona, dottore 
Sigmund Freud, che, nell’agosto del 1909, a Brema, riuscì a persuader a tutte Tore 
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/ ’allievo Jung a rinunciare all ’astinenza dal vin e a ber copiosamente insieme a lui. 
Si sa del resto che soprattutto nei momentid’aridità intuitiva e di scoraggiamento, 
Freud ricorreva volentieri all’ausilio di qualche bicchierino cercando, proprio lui, 
forza in una bottiglia di Barolo piemontese o con il Marsala, intenso atteggiamento 
cosa non strana anche perché il famoso psichiatra era dedito anche alla cocaina. 

Il nettare degli Dei lo attraeva perché trasformava in allegria il suo cattivo umore 
senza privarlo d’energia per l’attività fisica e intellettuale dalla sera alla mattina: 
era infatti convinto che, con la sua assunzione, si potessero ottenere senza rumore 
un aumento del controllo di se stessi ed una maggior vivacità e capacità di lavoro: 
e giungeva a paragonar la cocaina al vin affermando che con la prima, come oro, 
si gode di quest ’azione senza gli spiacevoli effetti secondari dell ’alcolica euforia. 
Dopo la parentesi della gran figura “solitaria ” del XX sec. di Benjamin pensatore 
negli anni 40 esplose in Francia un fenomeno culturale e di costume, una primazia, 
che catturò l’attenzione della stampa su un gruppo di filosofi intellettuali, scrittori, 
musicisti, attor, cantanti che passaron alla storia come teorici dell ’esistenzialismo 
ma una nuova visione del mondo in quei tempi di crisi, di stanchezza postguerra 
e di necessità d ’acquisir nuovo sguardo sul reale. Jean Paul Sartre, pien di lirismo, 
a sancire il vero e proprio incipit di tale deflagrazione culturale come in una serra; 
e lo fece in una conferenza tenuta nel 46 a cui partecipò una gran folla delirante. 

IlDeuxMagots e il Cafè Florefuron i locali ove l’intellettuale bevitor alternante 
fra vin e liquori passava il tempo con gli amici Camus, Beauvoir, Pouty a lavorare. 
A questi due Cafè, simbolo dell ’esistenzialismo francese, si aggiunse poi un gruppo 
guidato da Prevert a cui partecipava anche il pittore Picassso, di colori zuppo, 
e in quei locali imperversavano polemiche politiche filosofiche che a lungo andare 

I ’esistenzialismo fu etichettato come filosofia licenziosa che consentiva, benone, 

e giustificava tutto. Furono il filosofo-scrittore Sartre e Vian scrittore e musicista 
a conferire al quartiere dell ’intelligenza l ’onore dei Baccanali della Liberazione: 
e la parol “baccanali ” è giustificazione in presenza del movimento esistenzialista 
in un testo su filo sofia e vino: Juliette Grecò fu voce notturna del moto culturale! 
Nato nel 1925 Deleuse, testimone dell’esplosione dell’esistenzialismo, incarnò 
con Deridda eFoucault la più alta espressione dello spirito filosofico francese 
che studiò anche la questione del vin, sobrietà e ebrezza in modo più che naturale. 

II suo “L ’alcolismo ” non appare come la ricerca di un piacere bensì un effetto,oibò 
che consiste in uno straordinario indurimento del presente e dell ’ubriaco le difese 
prese, perchè vive solo nel passato prossimo in un remoto immaginario e ovattato. 
La ricerca di Georges Betaille invece s ’affaccia sulla scena europea in esplosione 
dell ’epoca surrealista affermando che sol l ’eccesso del desiderio e morte attingono 
alla verità, la morte e l’istante d una ebrezza divina coincidono con l’opposizione 


186 



187 


alle attenzion del Bene, fondate sul calcolo della ragion, i cui colori ben si tingono. 
Un uomo solitario, in eterno cammino, sempre intento a ricercare la sola verità, 
oltre ai rapporti ambigui con i vari apparati del potere: Michel Foucaul questo è! 
Per il filosofo la volontà, contaminata dalla follia, non può esser innocente, olè olè, 
e per questi detrminati comportamenti come quelli generati dall’ubriachezza là 
potevanfar un esser che non andava più definito uomo come Pascal avea chiarito: 
un uomo poteva esser immaginato senza piedi, gambe, ma non senza pensiero:rito! 
Secondo Adorno che non di certo scoprì l ’uovo di Colombo l ’assunzione del vino 
dà un equivocabile piacere anche se è sempre ben diffidare, pensate, di tutto ciò 
che è leggero e spensierato, come del resto già affermava Baudelaire, oibò; 
poiché quel che lampeggia nel “nuovo ” finisce per trasformarsi sempre nel divino 
in un ritorno ossessivo dell ’antico, nuovo come paralisi dell ’esperienza che porta 
il soggetto (non di Vespa a Porta a Porta) in caduta nell’abisso e più d’una volta: 
da qui d’altro canto è nato il grande evento sconosciuto e poi che scuote in massa 
l’ebrezza distruttiva sconvolgente l’animo in un perchè indecifrabile come matassa 



EPILOGO 


Il nostro cammin lungo il percorso della filosofia del vino e del vino nella filosofia 
è giunto al termine: si è trattato di un viaggio spesso intricato e pur complesso, 
il rapporto tra il nettar degli Dei con la filosofia; variegato e articolato in armonia 
come non potea non esser per un argomento che tocca il cuore come un amplesso 
della riflessione occidentale: quello della giusta misura e della felicità intesa 
come esperienza di un bene cui ogni ricerca intorno all’uomo sembra destinata. 
Del resto la filo sofia è meta con Socrate ma la parola grexa per indicar e tesa 
alla ricerca del piacere dice che per esser chiamato in causa è una figura nata 
come demone pur buono e benefico, lo stesso di cui il filosofo si sentiva chiamato. 
Diavolo era per Socrate, narrato da Platone, Eros. Nè uomo né dio ma creato 
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come figura intermedia che connette il limitato all’illimitato, il sacro al profano, 
l’immutabile al tralsuente. Ne consegue che è giocoforza la felicità e il piacer sano 
alludono già in Socrate, e poii in Platone, a una figura mista, per la stessa ragione 
anche l ’ebrezza dovuta al vino non può non alludere a questa complessità: da qui 
il valor assunto dall ’ebrezza sin dalle origini mitiche della nostra civiltà, benone, 
e per il tipo di conseguenze se non pilotata dalla virtù del raziocinio lì per lì! 
Bevendo vino si posson percepire con chiarezza le diverse fasi della progressiva 
disgregazione dell’autocontrollo e si può quindi deciderne la sospensione positiva 
in base a una libera valutazione altrimenti affiora il buon concetto della dismisura. 
L ’esperienza dell ’ebrezza ci insegna bene il nesso tra ragione e irragionevolezza, 
misura e dismisura: in tale prospettiva ci si rapporta all’ebrezza come in pianura, 
come al vero modo in cui si mostra la sobrietà, e a questa come in naturalezza 
allo specchio dell’ebrezza: gli effetti di sana assunzione di vino posson dimostrare 
che in tal rapporto non è affatto la legge dell ’esclusione, come andare al mare! 

Al contrario, luna è il non dell’altra soltanto in quanto sua adeguata e veritiera 
forma di manifestazion. Una filosofia futura potrà dunque trarre ultilmente sincera 
considerazion e profitto di ciò che millenarie esperienze col succo d uva continua 
a mostrare. E ora per concludere degnamente questo inebriante percorso in linea 
progressiva fra vino, filosofia, riti dioniasiaci ci sia lecito citando versi latini 
dir appropriatamente: “Nunc est bibendum... ” e tutto ciò con effetti sopraffini! 
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QUINTA PARTE 


IL VINO TRA MASSIME E AFORISMI 
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PARLAR DEL VINO 


Parlare del vino significa confrontarsi con la storia dell'uomo, affrontare i 
limiti dell'esistenza per capire che da sempre è insita nella natura umana la 
tensione ad una trascendenza non religiosa, ma tutta carnale e tragicamente 
terrena, la tensione ad un superamento (anche se temporaneo) delle tristezze 
e ristrettezze della nostra vita. Il vino ha costituito e costituisce, sin dalla più 
remota antichità il mezzo principe di questa momentanea liberazione dai 
vincoli terreni; pensiamo ad esempio ad Alceo (VII sec. a.C.) che scrive: 
"...il figlio di Zeus e Semele diede agli uomini il vino per dimenticare i 
dolori" Lo stesso Platone, noto per la rigidezza dei suoi costumi, consigliava 
ai vecchi di bere vino: "ma quando un uomo entra nel suo quarantesimo 
anno... può invocare gli altri dei, e in particolare invitare Dioniso a 
partecipare al sacro rito dei vecchi, e anche alla loro allegrezza... il vino, il 
rimedio contro i malumori della vecchiaia. E d'altronde, secondo la Bibbia è 
stato Dio stesso a fare dono all'uomo del vino: "bevi il tuo vino con cuore 
lieto" ( viene detto in Qoelet, cap.9 ), e altrove l'uomo intona il suo canto per 
ringraziarlo di questo: "Signore mio Dio, quanto sei grande!... Fai crescere 
il fieno per gli armenti e l'erba al servizio dell'uomo perché tragga alimento 
dalla terra, il vino che allieta il cuore dell'uomo" (Salmi, 104) E' difficile 
immaginare l'effetto che dovette fare la scoperta delle virtù ristoratrici e 
confortatrici del vino, sull'animo degli uomini antichi: in un mondo dove 
l'esistenza era difficile e breve, sempre sottoposta ad una lotta continua con 
una natura ostile, il vino dovette sembrare davvero un dono degli dei, il 
naturale accompagnamento di uno degli altri pochi piaceri concessi: il 
mangiare. "Arida per la calura è la pelle. Allora tu il rezzo cerca di sotto un 
dirupo, e reca del vino di Biblo, pane che crocchi, e di capre che più non 
allevino il latte; carne di manza che ancora non figlia, pasciuta nel bosco, e 
di capretti il latte; e bevici sopra del vino fulvido, all'ombra corcato, di cibo 
ben sazio, a tuo agio". (Esiodo, Opere e giorni vv. 588-593) Oltre a ciò, il 
vino è spesso una delle poche fonti di piacere rimaste ai mortali, e diviene 
un dolce farmaco per la tristezza dell'anima, capace di rendere meno grama 
la vita: "allora tu laggiù consolerai col vino e il canto il male, e con i dolci 
colloqui la tristezza che ti sciupa" (Orazio, epodo XIII) "Orsù con la coppa 
passa tra i banchi della nave veloce, togli i tappi agli orci capaci, e spilla il 
vino rosso fino alla feccia: ché non potremo stare all'asciutto durante questa 
veglia di guardia Nella letteratura, l'allegria che dona il vino è un vero 
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topos, così come lo é la sua capacità di rendere più leggero il peso della 
vita: "Per annegare il rancore e cullare l'indolenza di tutti i vecchi maledetti 
che muoiono in silenzio Dio, nel rimorso, aveva creato il sonno; l'Uomo vi 
aggiunse il Vino, sacro figlio del Sole!". ( Baudelaire, da "Le vin des 
chiffoniers".) Infine, nell'antichità si scoprirono le sue virtù taumaturgiche: 
per lungo tempo il vino fu il solo tipo di disinfettante usato per le ferite e 
Ippocrate lo considerava elemento essenziale di ogni terapia. Insomma, 
nell'immaginario popolare era il corrispondente della nostra odierna mela 
scacciamedici. Probabilmente il primo paese dove questa gustosa bevanda è 
stata saggiata è stata l'Asia minore. Una conferma di tale supposizione ci 
viene dal racconto biblico, che fa di Noè il primo vignaiolo; guarda caso la 
sua arca rimase "alla fonda" sul monte Ararat, localizzato nell'odierna 
Turchia. "Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. 
Avendo bevuto il vino, si ubriacò e giacque scoperto all'interno della sua 
tenda", si legge nel capitolo 9 del libro della Genesi. La tesi pare 
confermata da una leggenda persiana, secondo la quale il vino fu scoperto 
proprio in Persia, alla corte del mitico re Jamsheed: si narra infatti che 
questi facesse conservare in vasi grappoli d'uva per essere poi mangiati 
fuori stagione. Poiché in uno di questi vasi l'uva produceva schiuma ed 
emanava uno strano odore, si pensò che fosse veleno, ma un'infelice 
concubina del re che tentò di darsi la morte con questo presunto veleno, 
scoprì invece che questo produceva una insospettata allegria ed era fonte di 
sonno ristoratore. Se è vero che "in vino veritas", Ulisse aveva ben donde di 
preoccuparsi per gli effetti del vino, poiché correva il rischio di svelare 
qualcuna delle sue magistrali truffe (in cui tanta parte aveva avuto spesso lo 
stesso vino, basti pensare al tiro giocato a Polifemo). Tuttavia, i biasimi al 
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vino restano sparute eccezioni: molto più spesso il divino succo della vite 
viene visto tramite della poesia più sublime o capace di donare magici 
poteri immaginativi "perché so di Dioniso signore / intonare il bel canto, il 
ditirambo, / quando il vino mi ha folgorato la mente" (Archiloco, 
framm.l20W). "Il vino sa rivestire la più sordida stamberga di un lusso 
miracoloso, e fa sorgere più d'un portico favoloso nell'oro del suo vapore 
rosso, come un sole che tramonta in un cielo nuvoloso" scrive Baudelaire ne 
"Le poison". A conferma dell'amore che gli antichi nutrivano per questa 
bevanda, basti pensare al fatto che molti si dichiaravano certi fosse stata la 
sua scoperta a rendere l'uomo un essere evoluto, capace di rapporti sociali, 
("i popoli del Mediterraneo cominciarono a emergere dalla barbarie 
quando impararono a coltivare l'olivo e la vite", dice Tucidite ). Il vino, 
insomma, è da sempre stato considerato un bene prezioso, al punto che 
presso certi popoli soltanto i nobili (e i ricchi) avevano il privilegio di 
gustarlo: una conferma di questa sua importanza "materiale" c'è anche uno 
dei più antichi documenti conosciuti: il codice di Hammurabi (la prima 
raccolta organica di leggi compilata dall'uomo), redatto in Mesopotamia tra 
il 1792 e il 1750 a.C., in cui si trovano precise disposizioni sul commercio e 
la vendita del vino. Tale era il valore riconosciutogli, che il vino costituiva 
l'elemento fondamentale nelle cerimonie in onore degli dei o di luoghi 
ritenuti loro dimora"O fonte di Bandusia che brilli piu' del vetro e meriti il 
dolce vino e le corone..." ( Orazio, odi 3,13) Distillato del sole, frutto gioioso 
della terra profonda, il vino rende lieve e felice la dura vita del contadino: 
"lo stesso, nella stagione più propizia, pianterò tenere viti... E la speranza 
non mi deluda ma mi offra sempre grandi quantità di grano e mosto 
generoso nel tino colmo" ( Tibullo, elegie 1,1). Per questo sono ricorrenti le 
preghiere agli dei perché proteggano i preziosi grappoli; nel romano 
Lustrum ambarvale si invoca Marte con questa formula: "Deh, tu i frumenti 
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ed i frutti, i vigneti ed i virgulti fu che crescano e vengano su bene". 
Considerato un amico che risolleva dagli affanni, il vino è in grado di 
rendere meno ostile l'avversa natura e rasserenare la visione della vita: 
"scaccia il freddo ammucchiando gran fuoco e mescendo senza risparmio 
vino dolce, le tempie cingendo di soffice lana" (Alceo, framm. 73D); il 
medesimo passo è ripreso da Orazio nell'ode 1,9 e così modificato: "sciogli 
il rigore del freddo / ponendo con larghezza legna sul fuoco / e 
generosamente versa, o Talioco, /dall'anfora sabina vino di quattro anni... / 
Quel che avverrà domani, non volerlo sapere, / e ognuno di quei giorni che 
ti darò la sorte, mettilo in conto tra i profitti". Al tempo stesso, sotto l'effetto 
del vino aumenta l'umana disposizione alla riflessione esistenziale, e 
finalmente liberi dai vincoli psicologici che la società pone al nostro 
pensiero, possiamo contemplare con occhi nuovi il mondo intorno, seguendo 
almeno per qualche attimo le orme di Faust, presi dalla baudeleriana 
"Anima del vino", consacrati alla Vertigine. Davvero, potremmo ridire del 
vino quello che Walter Benjamin scrisse a proposito dell'hascish (non a 
caso, considerato degno compagno del vino anche da Baudelaire), ossia che 
esso: "...Ha il potere di convincere la natura a concederci, meno 
egoisticamente, quello spreco della nostra esistenza che contrassegna 
l'amore. Se infatti quando siamo innamorati la natura si lascia sfuggire tra 
le dita la nostra esistenza, come monete d'oro che essa non può trattenere e 
a cui rinuncia per ottenere in cambio ciò che è appena nato, ora, senza 
poter sperare o potersi aspettare qualcosa, essa ci butta con piena forza 
nelle braccia dell'esserci". La nascita del vino. Risalire precisamente alla 
data di nascita del vino è praticamente impossibile in quanto la storia delle 
bevande fermentate ha inizio in tempi che non hanno lasciato dietro di loro 
documenti o tracce sicure e valide. I primi documenti che attestano la 
presenza del vino in quanto tale risalgono alla fine del IV millennio a.C. 
nella città di Sumer nella Mesopotamia meridionale. Sono stati appunto i 
Sumeri a fornire le prime tracce dell'esistenza della bevanda. Il vino viene 
nominato per la prima volta tra i simboli cuneiformi che componevano 
V'Epopea di Gilgamesh", opera letteraria narrante le vicende di Gilgamesh 
di Uruk, primo eroe della letteratura scritta del Terzo Millennio avanti 
Cristo. Del vino si può avere una visione più precisa se andando avanti nel 
tempo, e precisamente tra il X e Vili secolo a.C., ci si sofferma ad 
analizzare le parole di due personaggi, due grandi poeti o meglio ancora i 
primi due grandi poeti: Omero ed Esiodo di Ascra. Grazie ad Omero si 
riescono ad avere importanti informazioni riguardanti l'utilizzo e 


193 



194 



l'importanza del vino nell'Antica Grecia per quanto scritto tra le pagine 
dell'Odissea. Si può, infatti, con certezza risalire alle abitudini alimentari 
dei greci di quell'epoca. Avevano una precisa divisione dei pasti durante 
tutto l'arco della giornata, precisamente sappiamo che ipasti durante tutto il 
giorno erano tre: l'ariston, consumato di primo mattino dove erano presenti 
sulla tavola pane e vino. "Eumeo servendo sul tagliere le carni arrosto 
avanzate dalla sera, si affrettò ad ammucchiare nelle ceste il pane di 
frumento ed a mescere nella coppa un vino profumato di miele". (Odissea 
XVI, 48-50). Gli altri due pasti il deiphon e il dorpon corrispondono a 
pranzo e cena e come ovvio era in questi due pasti che avveniva il principale 
consumo della bevanda. La presenza del vino nelle mense della Grecia 
Antica era simbolo di prestigio sociale, siccome la produzione e la 
lavorazione del prodotto richiedeva terreni e materiali di costo elevato. Si 
può parlare, dunque, della Grecia Antica come la prima vera grande terra 
del vino. Successivamente la bevanda venne esportata, grazie alle successive 
colonizzazioni anche verso il Mar Nero, VAnatolia, le coste Africane e nelle 
terre occidentali raggiungibili per mare dal territorio greco. Quando Omero 
racconta delle città d'origine dei capi degli Achei e ne descrive gli svariati 
pregi, non trascura tra questi la presenza di viti rigogliose: "Arne dai molti 
grappoli d'uva... Istiea ricca di vigne... Epidauro ricca di vigneti...". I 
viticoltori greci non adottavano forme di coltivazione a pergola, come 
facevano invece gli egizi o come venne poi fatto in Italia. In Grecia le viti 
erano lasciate libere di scorrere sul suolo, protetto con materiali vari (rami 
o stuoie) per evitare il contatto diretto del frutto con il terreno. Questo 
sistema era sicuramente meno costoso dal punto di vista economico, ma 
richiedeva un numero elevato di unità lavorative per la lavorazione del 
suolo. La vendemmia solitamente avveniva nella metà di settembre. Riempite 
le ceste di uva, questa veniva portata alla pigiatura, eseguita in conche di 
legno d'acacia stagionato o in muratura leggermente inclinate per favorire 
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la colatura del mosto. Una parte del mosto veniva consumata subito, dopo 
aver subito leggere aggiunte d'aceto, mentre la quasi totalità di questo era 
destinato alla vinificazione. Il mosto veniva inviato alle cantine dove 
avveniva la fermentazione in grandi vasi terra cotta (3,5 metri di altezza e 
un'apertura di un metro), detti pithoi. Per ridurre la traspirazione, i pithoi 
venivano interrati profondamente e cosparsi esternamente di resina e pece. 
Questa tecnica conferiva al vino un aroma particolare, che si riscontra 
tuttora nel vino resinato greco. Dopo sei mesi di permanenza nei pithoi, si 
procedeva alla filtrazione ed al travaso del vino in otri o anfore di terracotta 
appuntite per permettere la decantazione di eventuale deposito e 
successivamente commercializzato. Altra terra che un tempo disponeva di 
ottime potenzialità per la coltivazione della vite e per la vinificazione è 
sicuramente la Palestina, grazie alla vicinanza con il Vicino Oriente, dove 
ha avuto origine questa pratica, come testimoniano ritrovamenti di 
attrezzature (torchi, tini,...) nel corso di scavi archeologici. Le notizie si 
possono avere leggendo i testi biblici. Lo sviluppo della pratica della 
vinificazione in Palestina continuò senza problemi fin verso la metà del 600 
epoca della conquista musulmana. Quando Roma può finalmente vantarsi 
del nome di "capitale del mondo", la viticoltura aveva già alle sue spalle 
una lunga storia. Durante il regno di Augusto tuttavia, questa pianta e 
questa bevanda poterono godere di maggiori cure e di maggior diffusione e 
prestigio. In Italia nuove tecniche e nuovi vitigni vennero importati, 
soprattutto dalla Grecia. Con l'intento di incentivare la rinascita di un ceto 
medio di agricoltore, grazie alla stabilità della situazione politica, vennero 
assegnate delle terre ai soldati veterani che durante il lungo periodo di 
guerra erano stati lontani dalle campagne. Viticoltura ed enologia 
rappresentano due aspetti importanti per la vita economica e sociale di 
questo periodo. Grandi nomi latini si avvicendano e si confrontano nella 
composizione di trattati di agricoltura, da Catone a Varrone per giungere, 
nell'epoca più fiorente dell'impero a Virgilio ed a Lucio Moderato 
Columella. Osservazioni sui metodi di produzione del vino si affiancano alle 
istruzioni tecniche per la coltivazione della vita. Columella sottolinea, 
sostenuto da calcoli precisi e dettagliati, i vantaggi economici che può 
offrire un vigneto "per chiunque sappia unire la diligenza alla scienza". 
Distingue fra uve da tavola e uve da vino e nella sua distinzione divide 
gerarchicamente queste ultime in tre gruppi, a seconda del vino che se ne 
ottiene. Nel suo trattato "De Re Rustica", Columella suggeriva per ogni 
vitigno il terreno più adatto e consigliava di impiantare varietà diverse e di 
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tenerle separate al fine di ottenere un vino più pregiato. Secondo gli scritti 
di Columella la vendemmia si effettuava del mese di agosto fino a novembre, 
con la piena maturazione delle uve. Il controllo della maturità si basava sul 
gusto degli acini, sulla struttura dei grappoli e soprattutto dal colore scuro 
dei vinaccioli. Le uve erano pigiate nel calcatorium ed erano torchiate nel 
turcularium, quindi il mosto veniva raccolto e trasferito per la fermentazione 
nei dolia. Insomma il vino rappresenta da sempre non solo una bevanda 
piacevole al palato ma anche il simbolo di una civiltà e di uno stato sociale. 
Ancora oggi bere e pasteggiare con una pregiata bottiglia di vino vuol dire 
appartenere ad una classe sociale elevata e . soprattutto aver buon gusto! 




196 






197 


MASSIME E AFORISMI 

Qualunque sia il prezzo, il vino vale più del denaro che costa: specie 
quando porta gioia nella tua casa, la gioia della luce del sole. 

(A. Simon) 

Una bottiglia di vino richiede di essere condivisa; non ho mai 
incontrato un amante del vino tirchio... 

(C. Fadiman) 

Il vino è poesia in bottiglia. 

(Robert L. Stevenson) 

O calice soprattutto dell'amore! Nel tuo vino, fantasma del vino della 
terra per labbra che sono fiori di Dio ... 

(O. Pessoa) 



Si è sapienti quando si beve bene: chi non sa bere, non sa nulla. 

(Nicolas Boileau) 

Terra, fuoco e acciaio. Questo è il vino nella sua forma elementare. 

(Serena Sutcliffe) 
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Uno non può pensare bene, amare bene, dormire bene, se non ha 

mangiato bene e bevuto meglio 
. (Virginia Woolfì 

Immergemo le nostre anime assetate nel vino ristoratore del 

passato. 

(Mark Twain) 

Il vino è una sostanza di conversione, capace di rovesciare situazioni e 
condizioni, di estrarre dagli oggetti il loro contrario; di fare, per esempio, di 
un debole un forte, di un silenzioso un chiacchierone. 

(Roland Barthes) 

L'uomo ama il vino come amico che si è scelto: perchè l'ha preferito, non 

perchè è stato obbligato. 

(Roger Dion) 

Il vino fulgido sul palato indugiava inghiottito. Pigiare nel tino grappoli 

V 

d'uva. Il calore del sole, ecco che cos'é. E come una carezza segreta che mi 

risveglia ricordi. 

(James Joyce) 

Sia Benedetto chi per primo invento il vino che per tutto il giorno mi fa stare 
allegro. De tutti i vizi che solia avere non m ’è rimasto se non quel di bere. 

(Cecco Angiolieri) 

Lo Vino nuoce a la castitate. 

(Iacopone da Todi) 

Il vino è la bevanda dell ’amore divino. 

(Nabitisi) 


198 



199 


Così Vamor fu la perla della sua ostrica, e Venere emerse rossa dal vino. 

(C. A. Swinburne) 

Non si può avere una cultura gastronomica senza vino. 

(Julia Child) 

La sera per la sala andate a ballo, e bevete del mosto e inebriate, che non ci 

ha miglior vita, in ventate .... 

. (Folgore da san Gimignano) 

Oh come brilla! Oh come bacia e morde! Odi come di dolcezza inebria il 
core! Colmane un altro: oh che soave odore! Oh come piace alle mie labbra 

ingorde. 

Se delVuve è sangue amabile non rinfranca ognor le vene, questa vita è 
troppo labile, troppo breve è sempre in pene. 

(Francesco Redi) 



Che il frutto giunga a maturazione e spremi. Nel grave vino l’ultimo sapore. 

(Rainer Maria Rilke) 

Finché il puro girare è l’ultimo bene. Come il vino che girando la tavola 

torna. 

(Stevens Wallace) 
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Nel bicchiere ritroviamo il tempo del dialogo. 

Lo sballo è frenesia, il vino è armonia. E di questo i nostri giorni hanno 
bisogno perchè oggi il vero lusso è avere tempo, è lasciare che i sensi ci 

guidino. 

(P. Crepet) 

Il vino è stato il primo dei lussi in millenni di umanità. 

(Hugh Johnson) 

Il vino ha il potere di riempire l'anima di ogni verità, di ogni sapere e di 

tutta la filo sofia. 

Io bevo per la sete che avrò. 


Non il ridere ma il bere è proprio dell'uomo e il bere vino buono e fresco... 

col vino si diviene divini. 

(F. Rabelais) 
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M’abbeverai dei più gagliardi vini, quali bevono i prodi del sapere. 

(Costantino Kavafis) 


Chi vuol esser lieto, sia: di doman non c'è certezza...Donne e giovinetti 
amanti, viva Bacco e viva Amore! Ciascun suoni, balli e canti! Arda di 

dolcezza il core! 

(Lorenzo De'Medici) 



Il vino è una specie di riso interiore che per un istante rende bello il volto 

dei nostri pensieri. 


(H. De Regnier) 

Il vino è il più certo e (senza paragone) il più efficace consolatore. [...] 
Dicono e suggeriscono che, volendo ottener dalle donne quei favor che si 
desiderano, giova prima ber vino, ad oggetto di rendevi coraggioso, pensar 

poco alle conseguenze [...]. 


Dicono e suggeriscono che volendo ottener dalle donne quei favori che si 
desiderano, giova prima il ber vino, ad oggetto di rendersi coraggioso, 
noncurante, pensar poco alle conseguenze, e se non altro brillare nella 
compagnia coi vantaggi della disinvoltura ... 


(Giacomo Leopardi) 
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Bevo per rendere gli altri interessanti. 

(G. J. Nathan) 

Qui dimora lo "Spirito " dei campi. 

(Anonimo dell'800) 

Bevi il vino poiché la coppa è il volto dell 'amico. 

(Mahmud Shabastari) 

Un pasto senza vino è come un giorno senza sole 

(A. Brillat-Savarin) 

L'amore inespresso è come il vino tenuto nella bottiglia: non placa la sete. 

(Gerge Hebert) 

Se è vero che la penicillina cura gli uomini, il vino li rende felici. 

(Alexander Fleming) 

Brinda a me solo con gli occhi . o solo lascia un bacio nella coppa, e non 

chiederò vino. 

(Ben Jonson) 

Dell 'uva il fulgido vino. A notte nelle coppe lucenti vorremmo bere 
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. (Wang Han) 

Come viandanti, lungamente possiamo bere, restiamo insieme a temere le campane 

dell’alba. 

(Tai Shu Luti) 

Quanti saranno a capire un incanto simile? Col vino e i fiori, che stiamo ad 

aspettare? 

(Sou Che) 

Quando si vuole bere un vino è sufficiente il piacere fisico, mentre per degustarlo 
sono necessarie intelligenza, sensibilità e competenza. 

Cibo e vino sono soprattutto piacere e nutrimento, noi siamo quello che mangiamo 

. (Gualtiero Marchesi) 

Viva il vino spumeggiante nel bicchiere scintillante come il riso dell’amante; mite 

infonde il giubilo! 

(Mascagni-Cavallevia Rusticana) 



Libiam ne'lieti calici Che la bellezza infiora, E la fuggevol ora S’inebri a voluttà. 


(Verdi- Traviata) 
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Mf 

E via i pensieri Alti i bicchier! Beviam!...beviaml... 

(Puccini- Boheme) 

San Severo città del mio pensiero dove prospera la vite e il clima è sempre mite 

. (Andrea Pazienza) 

Dice la vigna: lasciami povera ti farò ricco. 

(Anonimo inizio 900) 

O vino fa sang, a carne fa carne, a fatica fa jettà o sang! 

(Detto napoletano) 

La natura mette a nostra disposizione tutte le sfumature, i toni, gli aromi, i 
contrasti, i profumi. Poi, la genialità è di saper combinare il tutto perfettamente 

. (D. Foulon) 

Avere senso estetico vuol dire saper lavorare la materia fino ad e strame tutta la 

bellezza. 

(D. Foulon) 

Sempre pronto a una nuova idea e ad un antico vino. 

(Brecht) 
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Pensavo di essere astemio, ma era solo perché ancora non conoscevo il buon vino 

. (G. Mura) 

Spalmerei la tua pelle di miele e di ambrosia, e ti mangerei con ingordigia. Ti 
bagnerei poi con nettare e champagne. E ti berrei tutta, senza sosta e senza fine. 

(Gianluca Taluni) 

....la luce verrà, in segreto vivrà... 

(Ungaretti) 

Per fare un amico basta un bicchiere, per mantenerlo non basta una botte 

(Proverbio) 

Più una cosa è difficile, più esige arte e virtù. 

(Aristotele) 

Il vino è il condensato di un territorio, di una cultura, di uno stile di vita. 

Fai sempre da sobrio quello che dici di fare quando sei sbronzo. Imparerai a 

tenere chiusa la bocca. 

Un uomo intelligente a volte è costretto a ubriacarsi per passare il tempo tra gli 

idioti. 

Il vino è la cosa più civile del mondo. 

(E. Hemingway) 

La felicità è un vino pregiato. Deve essere assaporata sorso a sorso... 

(Feuerbach) 
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Dio, toccato dal rimorso, aveva fatto il sonno; l’uomo aggiunse il vino, figlio sacro 

del sole. 

Il vino e l'uomo mi appaiono come lottatori amiciche senza tregua si combattono e 

si riconciliano. Il vinto bacia sempre il vincitore. 

Il vino assomiglia all'uomo: non si sa mai fino a che punto lo si può apprezzare o 
disprezzare, amare o odiare; nè quanti atti sublimi o crimini mostruosi è capace di 
commettere. Non siamo, allora, più crudeli con lui che con noi stessi e trattiamolo 

come un nostro simile. 

Chi beve solo acqua ha un segreto da nascondere. 

Beltà, il tuo sguardo, infernale e divino, versa, mischiandoli, beneficio e delitto: 

per questo ti si può paragonare al vino. 

Il vino sa rivestire la più sordida stanberga di un lusso miracoloso, e fa sorgere più 
d'un portico favoloso nell'oro del suo vapore rosso, come un sole che tramonta in 

un cielo nuvoloso. 

Esiste sulla sfera terrestre una innumerevole folla senza nome, le cui sofferenze il 
sonno non basta a sopire. Il vino compone per loro canti e poemi. 

Bisogna essere ebbri. Tutto qui: è l'unico problema. 

Per non sentire l'orribile peso del Tempo che vi spezza le spalle e vi piega verso 
terra, bisogna che v'inebriate senza tregua. Ma di cosa? Di vino, di poesia o di 

virtù, a piacer vostro. Ma inebriatevi. 

... tu, ampia bottiglia, conservi nel tuo ventre fecondo per il cuore assetato del 
poeta; tu gli versi la speranza, la gioventù, la vita e l ’orgoglio 

Oggi lo spazio è splendido! Senza morsi né speroni o briglie, via, sul vino, a 

cavallo verso un cielo divino e incantato. 

(C. Baudelaire) 
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L'amore tuo diffonde il suo vigore in tutto il mio essere, come un vino. 

(P. Verlaine) 

Nei brìndisi il bicchier, e noi rapisca il fascino ardente del piacer... 

(Carmina Burana) 

Si colmi il calice di vino eletto; nasca il diletto, muoia il dolor... 

(Macbeth - G. Verdi) 

Evviva, beviamo, nel vino cerchiamo, almeno un piacer 

(dal coro dell' "Emani" - G. Verdi) 

Cantiamo, facciam brindisi a sposi così amabili, per lor sian lunghi e stabili i 

giorni del piacer. 

(Elisir d'Amore- G. Donizzetti) 

E’pur bello quando gli uomini sono ebbri. Quando essi hanno qualcosa di buono 

da bere ed i loro cuori sono felici. 

(Ammonizioni di un saggio egiziano) 

Amor mio, d’improvviso il tuo fianco è la curva colma della coppa, il tuo petto è il 
grappolo, la luce dell’alcool la tua chioma, le uve i tuoi capezzoli, il tuo ombellico 
sigillo puro impresso sul tuo ventre di anfora, e il tuo amore la cascata di vino 

inestinguibile. 

Vita, sei come una vigna: tesaurizzi la luce e la distribuisci trasformata in 

grappoli. 

Vino inchiocciolato e sospeso, amoroso, marino, non sei mai presente in una sola 
coppa, in un canto, in un uomo. Sei corale, gregario e, quanto meno, scambievole. 
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Oh, tu, caraffa di vino, nel deserto con la bella che amo.... che la brocca di vino al 

bacio dell'amore aggiunga il suo bacio. 

Il vino muove la primavera, cresce come una pianta di allegria, cadono muri, 

rocce, si chiudono gli abissi, nasce il canto. 

Lo bevano; ricordino in ogni goccia d'oro o coppa di topazio o cucchiaio di 
porpora che l'autunno lavorò fino a riempire di vino le anfore, e impari l'uomo 
oscuro, nel cerimoniale del suo lavoro, a ricordare la terra e i suoi doveri, a 

diffondere il cantico del frutto. 

Amo sulla tavola, quando si conversa, la luce di una bottiglia di intelligente vino. 

(Neruda) 

Le fonti eran di vino, i mari, di uva . Il ruscello era il mosto. Chiedevi acqua 

Dura rami di vino ti zampillarono dai seni. 

(Alberti) 

Vendemmierai con cantici di gioia. Farai del mosto mite il vin possente. 

(Dioniso) 

Questo qui lo voglio offrire alla bella del tuo cuore, ché tramandi all’avvenire un 
tuo baldo successore; su, fratelli, alzate e dite fra l ’amabile tinnire: salve a te, 

inclina vite! 

(J.C. Ghnther) 

Alzo la coppa e invito la luna lucente: con lei e colla mia ombra saremo in tre. 

(Li Po) 

L ’anno è finito fra scoppi di petardi; tepore di brezza e fragranza di vini. 

(Wang An-Pi) 

Che cosa grande una sola coppa di vino! Ci far dir la storia di tutta la nostra vita. 
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(Po Chu) 

Tu sei il magico vaso che il mio spirito avvolge e nel calice di spumante compiuto è 

il mio destino. 

(Brentano) 

Grande è la fortuna di colui che possiede una buona bottiglia, un buon libro, un 

buon amico. 

. un libro, un amico, una bottiglia di vino, ti danno la felicità !.... 

Beviamo amici miei; il tempo chefugge c'invita, godiamo della vita quanto per noi 

si può. 

I beni, la gloria, il sapere non fanno sparire le pene e sol nella gioia di bere è la 

felicità. 

Ah, bottiglia, amica mia, perché ti vuoti? 

Versate ancora e sempre, finché basta si dica noi. 

(Moliere) 

Riempi il bicchier che è vuoto. Vuota il bicchier che è pieno. Non lo lasciar mai 

vuoto. Non lo lasciar mai pieno. 

(Templari) 

Beviamo, ora, e godiamo, fra bei discorsi: ciò che sarà domani, è in mano a dio 

(Teognide) 

Levo la coppa, o luna, e t'invito a bere, t'auguro di non calare. 

(Sou Che) 
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Dicono: ci saranno, dopo, il Paradiso e le fanciulle. Dicono: ci saranno, laggiù, e 
vino e latte e miele. Che male v'è allora se, qui, ci scegliamo vino e amanti quando, 

alla fine di tutto, così sarà ancora? 

Con bella fanciulla in riva al ruscello, e vino, e rose, finché m'è concesso, godrò in 
pura letizia. Finché fui, sono, e sarò in questo mondo ho bevuto, bevo e berrò 

sempre del vino! 

(O. Khayyàm) 

Ave o Bacco dolcissimo, o sospir d'ogni petto, tu che versi negli animi tanta onda 

di diletto! 

Siamo stati scacciati dal Paradiso per aver mangiato, 
non per aver bevuto! 

Non importa dove va l'acqua, purché non vada nel vino. 

O Bacco, o famosissimo nume, quanti qui siamo servi al tuo lieto imperio, i doni 
tuoi libiamo. E a narrar le tue glorie alziam l'inno giocondo a te sacrando i cantici 

fino a che duri il mondo. 

(Anonimo) 

Credo che molta felicità sia agli homini che nascono dove si trovano li boni vini 

(L. da Vinci) 
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Chi non beve vino è un agnello, chi lo beve con moderazione è un leone, chi ne 

beve troppo somiglia molto al maiale. 

(Antico detto latino) 

Ha rubini per frutti, Carica di grappoli, deliziosi allo squardo, Di lapislazzuli sono 

i suoi rami, Porta frutti, desiderabili a vedersi... 

(Gilgamesh) 

Viva Bacco, e viva Amore: L'uno e l'altro ci consola; Uno passa per la gola, 
L'altro va dagli occhi al cuore. Bevo il vin, cogli occhi poi... Faccio quel che fate 

voi. 

(C. Goldoni) 

Il vino aggiunge un sorriso all ’amicizia ed una scintilla all 'amore. 

(E. de Amicis) 

Il vino è la più sana e la più igienica delle bevande. 

(Pasteur) 

Smetti di bere soltanto acqua, ma fa uso di un pò di vino . 

(San Paolo) 

Vivan le femmine! Viva il buon vino! Sostegno e gloria d'umanità! 

(W. A. Mozart) 

Et vinum laetificet cor hominis. 

(Salmi 103 , 15) 
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L'erba fai crescere per tutti gli armenti e vegetali per la vita di ogni mortale; 
perché raccolga pane per tutta la terra. E vino che allieta il cuore dell'uomo... 

(Salmo 103) 

Non m ’importa dove va l'acqua, purché non vada nel vino! 

(Noè - dalla Genesi) 

Il vino è un valore reale che ci dà l'irreale e canto della terra verso il cielo. 

(L. Veronelli) 

Signore mio Dio, quanto sei grande!... Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba 
al servizio dell'uomo perché tragga alimento dalla terra, il vino che allieta il cuore 

dell'uomo. 

(Salmi 104 - Bibbia) 

Arida per la calura è la pelle. Allora tu il rezzo cerca di sotto un dirupo, e reca del 
vino di Biblo, pane che crocchi, e di capre che più non allevino il latte; carne di 
manza che ancora non figlia, pasciuta nel bosco, e di capretti il latte; e bevici 
sopra del vino fulvido, all'ombra corcato, di cibo ben sazio, a tuo agio. 

(Esiodo) 

Ho un boccale di vino; e qui fuori son due o tre amici di Cipro, che vorrebbero 
toccare il bicchiere alla salute di Otello il nero. 

Il vino risveglia il desiderio, ma ne impedisce l'attuazione. 

Ora viene la dolcezza della sera, riempite la coppa e passatela in tondo. 

(W. Shakespeare) 

Dicono che il leone e la lucertola tengono le corti in cui Jamsheed sedeva in gloria 

e bevevo profondamente. 
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Vieni, o coppiere, e porta, pel nostro cuore un'anfora di vino, che ne brindiamo 

insieme. 

Da quando la luna e i pianeti comparvero in cielo, nessuno vide mai cosa più dolce 
del purissimo vino. Pien di stupore son io per i venditori di vino, che quelli cosa 
mai possono comprare migliore di quel eh ’han venduto. 

Nulla può sostituire il vino in un giorno di felicità . 

Se bevi vino, bevilo insieme ai sapienti, insieme a una bella dal volto di ridente 
tulipano; non bere molto, non spesso, e non avanti agli occhi del mondo, bevine 

poco, e ogni tanto, e in segreto. 

Quando sarò già spento, lavate il mio corpo col vino, e sia il mio funebre rito di 
vino purissimo un canto, se nel dì del Giudizio vorrete vivo trovarmi, nella polvere 

delle taverne cercatemi ancora! 

Pien di stupore son io pei venditori di vino, che quelli che cosa mai possan 
comprare migliore di quel ch'han venduto? 

Quando l ’ebbro usignolo trovò la via del giardino, scoprì la ridente rosa e il calice 

di vino 

(Omar Khayyàm) 

Io già sento primavera s ’avvicina coi suoi fiori: versatemi subito una tazza di vino 

(A. Piccinardi) 

Terra natia. Ogni volta che torno a trovarti è un ribollire di sensazioni, una serie 
infinita di ricordi che riaffiorano nella mia mente, un continuo tuffo nel passato a 
ricordare la mia infanzia. Quando mi assale la nostalgia corro fra le tue braccia 
per nutrirmi della tua bellezza e corroborare la mia anima, tuffarmi nelle strade ed 
inebriarmi dei profumidel vino, dell'olio che doni ai tuoi cari come madre generosa 
verso i propri figli. Continuerò ad amarti fino all'ultimo mio respiro mia cara terra 

natia. 
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(Enzo Mirabella) 

Beviam, o Dori, godiam ché il giorno presto è al ritorno, presto al partir. 

(P. Rolli) 

E non vuoi lasciarmi in pace? Che pretendi, Amor, da me? Or di Bacco son 

seguace; Non ho più che far con te. 

(P. Metastasio) 

Fin ch'han dal vino calda la testa, una gran festa fa' preparar. 

(L. da Ponte) 



Il sol traguarda basso nella pergola e si rifrange roseo nel mio bicchiere: aureo 

scintilla e tremola, fra le tue chiome.... 

..Maper le vie del borgo dal ribollir de' tini, va l'aspro odor de i vini Vanirne a 

rallegrar... 

La giovine ostessa a la soglia ride, salute e mesce lo scintillante vino. 

Io dal bicchier le rime chieggo e gli auguri. 

Nei calici il vin scintilla, si come l'anima ne la pupilla. 

A noi conforti Vanirne pur contro a' fati pronte il vin dei colli italici. 

(G. Carducci) 
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Sorge e beve alle due fonti: chiara beve acqua nell'una, ma nell'altra un dolce 

vino. 

Brillino rossi i calici di vino, tu né bramoso, né sazio ancor lascia il festino. 

Ha tre, Giacinto, grappoli la vite. Bevi del primo il limpido piacere; bevi dell'altro 
l'oblio breve e mite; e . più non bere: ché sonno è il terzo. 

(G. Pascoli) 

Con il fior de la bocca umida a bere ella attinge il cristallo. Io lentamente le verso 
a stille il vin dolce ed ardente entro quel rosso fiore de 7 piacere; e chinato su lei, 
muto coppiere, guardo le forme dilettosamente: la sua testa d'Ermete adolescente e 

la sagliente spira de 7 bicchiere. 


(G. d 1 Annunzio) 



Ma che ebbrezza può dare il più famoso vino, se a riceverlo dentro non c'è almeno 

l'ombra stanca di un sogno? 

(C. Govoni) 

Soltanto una cosa è più lugubre dell'uomo che mangia solo; ed è [...] l'uomo che 
beve solo. Un uomo solo che mangia somiglia a un animale alla mangiatoia. Ma 

un uomo solo che beve, somiglia a un suicida. 

(E. Cecchi) 

Un uomo non berrà più per ricordare il suo cielo per vincere la sua pietà. 

(G. Annese) 
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Il miracolo del vino consiste nel rendere l'uomo ciò che non dovrebbe mai cessare 

di essere: amico dell'uomo. 

(E. Engel) 

Un pasto senza vino e come un giardino senza fiori. 

Chi ben beve ben dorme, chi ben dorme mal non pensa, chi mal non pensa mal non 
fa, chi mal non fa in Paradiso va. Or bene chi ben beve il Paradiso avrà. 

Oro e vino son buoni quando son vecchi. 

(Proverbi popolari) 

s 

Il vino è un eroe e un mago. E un seduttore e un fratello dell'eros. 

(Hermann Hesse) 

Il vino è un composto di umore e di luce. 

Il vino è la luce del sole tenuta insieme dall'acqua. 

(Galileo Galilei) 

Gli uomini bevano i vini, gli altri esseri le acque di fonte. 

(Scuola medica Salernitana XIII sec.) 

Sei un chiuso silenzio che non cede, sei labbra e occhi bui. Sei la vigna. 

E anche tu sei collina, e sentiero di sassi, e gioco di canneti, e conosci la vigna che 

di notte tace. 

(C. Pavese) 

..ed il vino fluisce rosso lungo mille generazioni come il fiume del tempo e 
nell'arduo cammino ci fa dono di musica, di fuoco e di leoni. 

Vino, insegnami come vedere la mia storia quasi fosse già fatta cenere di memoria 
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II tuo grembo è una coppa rotonda dove non manca mai vino aromatico. 

Più inebriante del vino è il tuo amore. 

(Cantico dei Cantici) 

Il saper bere fa parte del saper vivere. 

L'arte del bere obbedisce a due regole: la misura ed il buon gusto. 

(E. Peynaud) 

L'alimento più salutistico di tutti è quello che la religione musulmana proibisce 
(Maimonide - medico personale di Saladino) 

Il vino è la parte intellettuale del pranzo. 

(Renault) 

La vita è troppo breve, per bere del vino cattivo 

(G . E. Lessing) 

Il vino non si beve soltanto, si annusa, si osserva, si gusta, si sorseggia e ...se ne 

parla.... 

(Edoardo VII) 

Io sono bellezza e amore; io sono amicizia, tuo conforto; io sono colui che 

dimentica e perdona: lo spirito del vino. 

(W. E. Henley) 

Chi ben beve ben dorme, chi ben dorme mal no pensa, chi mal no pensa mal non 
fa, chi mal non fa in Paradiso va. Ora ben bevé che el Paradiso avaré . 
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(Anonimo 1300) 

... guarda il calor del sol che si fa vino, giunto all'umor che dalla vite cola... 

(Dante Alighieri) 



I veri intenditori non bevono vino: degustano segreti. 

(S. Dall) 

Accostatevi pure al vino purché non ne beviate fino all ’ebbrezza . 

(Confucio) 

Non ti formalizzare ai nomi nè alle etichette: meglio un onesto plebeo di un nobile 

degenerato. 

Così, non spasimare sugli anni di cantina. Certi solenni sturate sanno di liturgia e 
meritano rispetto: ma il vino, come le donne, è buono all'età giusta. 

(G. Brera) 

Un buon vino è come un buon film: dura un istante e ti lascia in bocca un sapore di 
gloria; è nuovo ad ogni sorso e, come avviene con i film, nasce e rinasce in ogni 

assaggiatore. 

(F . Bellini) 
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Il vino è come la poesia, che si gusta meglio, e si capisce davvero, soltanto, quando 
si studia la vita le altre opere, il carattere del poeta, quando si entra in confidenza 
con l ’ambiente dove è nato, con la sua educazione, con il suo mondo. 

Il vino è per l'anima ciò che l'acqua è per il corpo 

Il vino è la poesia della terra. 

(M. Soldati) 

Il vino parla, scioglie la lingua, svela segreti che non avresti mai voluto 
raccontare, segreti che non sapevi nemmeno di conoscere. 

(J. Harris) 

Troppo vino o troppo poco: se non gliene date, non può trovare la verità; se gliene 

date troppo, neppure. 

(Blaise Pascal) 

Vino e musica furono sempre per me il miglior cavatappi. 

(Cechov) 

Se Dio avesse proibito il vino, perché mai l'avrebbe fatto così buono? 

(Cardinale Richelieu) 

L'astemio è un debole che cede alla tentazione di negarsi un piacere. 

(Ambrose Bierce) 

Non sempre il vino nuovo ci fa dimenticare quello che la vite ci ha donato l'anno 

prima. 

(Simonide) 

Dentro al bicchiere di vino le conversazioni galleggiano lievi. 
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(Proverbio cinese) 

A causare le ansie provvede la vita, a interromperle provvede la vite. 

La vita è troppo breve per bere vini mediocri. 

( Goethe) 

Il vino è una specie di riso interiore che, per un istante, rende bello il volto dei 

nostri pensieri. 

(Henri de Régnier) 

L'amore inespresso è come il vino tenuto nella bottiglia. 

(Emile Veraheren) 

Il vino fermenta, la stupidità mai . 

(Anonimo cinese) 

Il gusto del vino non sta nella bottiglia, ma nella nostra testa. 

(F. Brochet) 

Se osserviamo un bicchiere di vino . vediamo l’intero universo. 

(Richard P. Feynman) 

Una donna mi ha portato sulla strada del bere e non ho nemmeno avuto la cortesia 

di ringraziarla. 

(W.C. Fields) 

Sii temperato nel bere; il troppo vino non serba segreti, nè mantiene promesse. 

(Miguel de Cervantes) 
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Non c'è niente di sbagliato nella sobrietà a piccole dosi. 

(John Ciardi) 

Il vino bianco va servito assiderato. 

(Totò) 

L'amicizia è il vino della vita. 

(Edward Young) 

Un amico nuovo è come il vino nuovo: invecchierà e lo berrai con delizia 

. (Ecclesiastico) 

Non è vero che un uomo cambia ubriacandosi, è da 
sobrio che è diverso! 

(T. De Quincey) 

Vino e donne, risa e allegria: oggi. Prediche e acqua di selz: domani. 

(G. Gordon Byron) 

Parliamo del vino che m'ha per certo tocco il cuore 

(L. Ariosto) 

La forza sconvolgente del vino penetra l’uomo e nelle vene sparge e 

distribuisce l ’ardore. 

(Lucrezio) 

Ed ecco che il vino [...] vuole riuscire a raccontarti, a condividere il fatto 
che sono trascorsi millenni sotto lo sguardo di queste vigne. Solo la vite 
osserva gli avvenimenti e silenziosamente, come Dio, li contempla dall’alto. 
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E noi tuttora facciamo uso dei suoi doni, tra cui l’arte di fare il vino, arte 
che ci segue [...] nei momenti di voluttà e di pesanti meditazioni, arte che 
noi facciamo nostra prima di qualsiasi altra tradizione insieme al latte 

materno. ” 

(Anatole Korneev) 

... Janu aveva anche del vino, del buon vino di Mascali che regalava a 

Nedda senza risparmio... 

(G . Verga) 

... Prese con la sua destra rucosa e scarnata un fiasco che stava sulla tavola, 
con la sinistra un bicchiere, e fattili prima cozzare un tratto e tintinnire, 
sollevò il fiasco, lo inclinò sul bicchiere, lo riempì, se lo pose alla bocca, 
tracannò un sorso, ritirò il bicchiere, battè due o tre volte un labbro contra 
l'altro, e sciamò: Ah! questo risusciterebbe un morto! 

(A. Manzoni) 



Der resto tu lo sai come me piace! Quanno me trovo de cattivo umore un 
buon goccetto m'arillegra er core, m'empie de gioja e me ridà la pace; nun 
vedo più nessuno e in quer momento dico le cose come me la sento. 

(Trilussa) 

Se uno toglie da una vite non sua più di tre grappoli pagherà sei soldi. 
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(dall' Editto di Rotavi, 650 d.C.) 

Dio non ha fatto che l’acqua, ma l'uomo ha fatto il vino. 

(Victor Hugo) 

E sempre quando da questo calice bevo di noi il cuor m ’è colmo. 

(P . Vario) 

Il vino è maestro della mia lira. Incanta la canzone del cuore. 

(Sàndor Petofi) 

Si mangia ai bordi di un torrente sull'erba corta, dopo una camminata: il 
vino è fresco la bottiglia tra sassi e torrente. 

(Luciano Erba) 

Spesso la condotta di un uomo, riscaldata dal vino, non è che l'effetto di ciò 
che, negli altri momenti, avviene nel suo cuore. 

(J. J. Rousseau) 

Una coppa colma risplendente simile a lampada per le bocche dei bevitori 

(Abu Nuwas) 

Ecco la felicità della vita, amore e vino ugualmente dobbiamo aver vicino. 

Gettiamo via gli affanni! Scorri vino in un fiume di schiuma in onore di 

Bacco, delle muse, della bellezza. 

(A. S. Pushikin) 

Bere vino non è un arte occulta praticabile solo da chi ne abbia il dono. 
Anzi, non è per nulla un 'arte. E’, o dovrebbe essere, la sobria consuetudine 
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di ogni uomo o donna normali, gravati di normali responsabilità e con il 
normale desiderio di mantenere i problemi nella giusta prospettiva e loro 

stessi in buona salute. 

(Aliati Sickel) 

Signori, nel breve momento che ci rimane tra la crisi e la catastrofe, 
possiamo ben farci una coppa di spumante. 

(Paul Claudel) 

Il vino rallegra il triste, ravviva il vecchio, ispira il giovane, fa dimenticare 

allo stanco la sua stanchezza. 

(Lord Byron) 

Un uomo non è mai ubriaco quando riesce a sdraiarsi sul pavimento senza 

restarci. 

(Joe e Lewis) 



POSTLUDIO 


Chiudo con versi di coda questo cammino lungo, pieno d ’ emozioni e di fatica, 
dopo aver bevuto, sorseggiando fino infondo, tutto il vin del mio bicchiere 
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e aver narrato la storia del nettare degli Dei con suoni e canti; 

ora, soltanto ora, posso affrontare anche i lamenti e i pianti 

che mi farà quella mogliettina mia (non mi lagno, è del resto il suo mestiere), 

brava, buona, ma niente paziente e tollerante verso la poesia, non scherzo mica. 

Sapendo dopo tutto che ho fatto per intero il mio dovere, 

penso d ’aver riportato, con il vino, un po’ d'eros, arte e filosofia agli “ignoranti ” 
aprendo, lo spero, uno squarcio di conoscenza a qualche lettore o a tutti quanti, 
perciò sono soddisfatto con la gioia in cuore che è un piacere! 

In effetti mi pare d ’aver fatto in tutto questo tempo un sogno 
dove, assieme a Bacco, a Eros, a tanti artisti e filosofi, c ’ero anch ’io, divino, 
scrivendo questo viaggio nel tempo della mitica bevanda, come un bisogno 
perché, come boccia al suo boccino, pur ’io mi son riaccostato al vino! 




EPILOGO 


Come già detto la colpa non è mia se ho dato vita a questo tipo di stornello, 
responsabili son Belli, Pascarella, Zanazzo e Trilussa, illustri favolisti, 
a cui, oltre l’indegna imitazione, son grato e faccio lor tanto di cappello 
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per il loro estro, genio e fantasia, virtù rare ai veri artisti! 

Ecco perché ho voluto riscrivere la storia del vino e dell ’arte piena di ricordi 
dello studio sui banchi delle scuole, a cui non si può riamaner sordi. 

E ora, anche se ancora tante idee avrei nella mente, 
che è ricca, varia e che non ha paura dell 'usura, 
mi fermo qui perché l’arguzia è gradita se ha misura: 
il troppo storpia e scoccia inopportunamente. 

Perciò adesso che son proprio arrivato agli sgoccioli, 
comunque sia quest 'opera, frutto della Musa mia, 
te, caro lettore, desidero che giudice tu sia: 
l’onesto lodi, il disonesto lanci pure i moccoli; 
io accetto la rosa e butto le spine per evitar l’insidia, 
perché sopporto tutti i difetti meno che l ’invidia. 

Ma dato che non son presuntuoso e pieno di me, 
faccio questa testimonianza che appartiene solo a te: 
a chi mi leggerà lascio questi studi culturali e ardenti 
e se il tuo intelletto sarà invaso da puri sentimenti, 
è forse perché quel mondo è pieno di morale e di poesia, 
versi scritti con il cuore anche se non sfiorano la maestria. 

Mi dispiacerà se invece qualche lettore non apprezzerà 
questi versi ma è anche vero che la buia notte passerà: 
sopporterò allora questo malanno comunque con gran coraggio 
offrendo alla critica il petto aperto come fa ’ una rosa a maggio! 

E poi anche se il dissenso sarà feroce, me ne fatto, non m ’importa, 

oramai ho un ’esperienza e ne ho visto di tutti i colori e fatto una scorta, 

ossia il callo e lo so’ che l’invidia è il sentimento che più s ’è propagato 

nel corso dell’umanità, addirittura più dell’odio e dell’amore immortalato; 

del resto soffrire un po ’ nella vita serve dopo tutto a farsi una corazza, 

niente questo rispetto al dolore che Dante provò in esilio, duro come una mazza! 

La differenza è che il tosco è e rimarrà il numero uno, il divino sommo poeta, 

io invece uno scrittore che non merita nemmeno un centesimo d’euro di moneta; 

mi basta che non v ’abbia annoiato leggendo questi versi, dormendo su una sedia, 

mi raccomando non bocciateli sennò la cosa si fa ’ seria come in una tragedia! 

Insomma dopo che alla scuola di questi Maestri son cresciuto 

caro signor lettore, forse non lo sai ma a te io do ’ l ’ultimo saluto, 

sì proprio a te, altrimenti me lo dici che ho studiato a far, 

se non ti lascio queste pagine che son la mia eredità? 

Ma bando alla malinconia: preferisco a chi mi legge fargli un bell’inchino 
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e dirgli “grazie” per gli applausi come fa alla fine d una danza, un ballerino! 
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